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Non ricorda la storia dell'umanità epoca più importante e insieme 
più. meravigliosa e solenne di quell a in cui il Cristianesimo, ingaggi ata 
fiera ed aspra lotta col Paganesimo, contro ogni umana aspettazione ne 
scuote a poco a poco i fonda ment.i, gli toglie ardito i suoi sostegni e 
da ultimo con tal rovina l'abbatte e atterra, che il mondo an tico ne 
riman e totalmente trasformato e rinnovellato. Segna la medesima i confini 
fra la civiltà antica e la civiltà moderna: ci rappresenta la serie dei prc­
lungati attriti e vivi contrasti fra il genio p.igano e il genio cristiano, la 
successiva mirabile fusione dei loro complessi ed opposti elementi, e il 
faticoso ma potente svolgimento dell ' idea cristiana; e ci dimostra come 
questa, lentan1ente elaboratasi attraverso il difficile processo, mette poi 
nel conquistato terreno profonde radici e non solo ro·vescia la decrepita 
religione pagana, ma via via si allarga ed effonde, come negli ordinamenti 
sociali e politici, cos) pure io tutti i rami dello scibile umano. Epperò, 
se codesta te rribile battaglia per ben quattro secoli combattuta fra il 
Paganesimo e il Cristianesimo, offre argomento di seria meditazione al 
teologo, al fi losofo e allo storico, essa desta non meno l' attenzione del 
fil ologo, al quale reca meraviglia di vedere come, uscitone vi ttorioso il 
Cristianesimo, gli studt classici, vanto principale dell'età morente, anche 
nell 'era novella continuarono a fo rmare l'occupazione non solo prediletta, 
ma benanco necessaria d'ogni uomo colto ed erudito. Laonde e' brama 
vivamente di sapere qual conto ne faces sero i primi Cristiani, nel loro 
abborrimento per tutto che avesse una qualche attinenza col culto dei 
falsi Numi; se al loro interessamento per le lettere antiche, alla loro 
tolleranza ovvero ad altro movente attribuir debbasi la cagione, che nel-
1' universa le naufragio non· perirono anch'esse. Questa importante questione, 
com·' è naturale, non è nuova: mossa sino dai tempi d~tla· Chiesa primitiva 1

) 

1) Basti ricordare \e accuse mosse a proposito della lettllra ~ei dass_ici d~l nostro 
Rufino, prete aqui lejese, a S. Girolamo, e gli scrupoli di S. Agostino e d1 altri. 
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e agitata poi dai primi Umanisti 1) e in seguito ripetutamente toccata da 
non pochi valenti difensori del cattolicismo '.!), essa venne negli u lti mi tempi 

da alcuni dotti fatta argo1:nento di speciali ri cerche. Ciò nullamen o, 

siccome gli studi fatti intor~io alla medesima orn peccano di sovercbiu 

parzialità e intolleranza, ora trascorrendo oltre al Cristianesimo nascente 
contemplano soltanto il Cristianesimo già trion fa nte, o per altre rngi onì 

non rispondono allo ~capo, così io giudicai e' valesse il pr_ezzo del­
r apra dì svolgere anche una volta le sacre carte che di quei primi 
tempi ci furono conservate, e :d i ;J.ttinger.e da q uelle le idee, cui u questo 

proposi to informavasi la Chiesa primitivn. E qui appunto mi piace ri as­
sumere brevemente alcune poche osservazioni che sopra tal materia ho 

fatte io medesimo, rivolgendo intanto l' attenzion e all'età apostolica, e 

particolarmente ai primi Apologisti. La questi one, ripeto, è troppo a rdua, 

perchè possa essere svolta convenientemente in brevi pagine e in luogo, 

quale è questo, troppo angusto nè sempre adatto ed oppo rtu no ; tu ttav ia 

ho fiducia in qualche modo ne verrà · almeno avvantaggiata la soluzi o ne 

di tale problema per le coritinue ed esplicite testimonianze, che qui reche~ 

ransi, tratte da quei primi sac_ri autori, che sono i veri e mi gliori 

interpreti .dei sentimenti dell'antica Chi~sa 3). 

1) Come ne attesta Ja difesa di sè stesso fa tta dal Boccaccio nel medesimo argo­
mento nei due ultimi libri dell e sue Genealogie degli Dei. Cfr. Hortis, S1udi su ll e 
opere_ latine d_el Boccaccio, pag. 199 sg. 

1
) V. Schubring, ·nie Ph ilosophie des Athenago ras, Berl. 1882, pag. 2. 

3) Veggansi al proposito : 
Al1og, U-niversal-Gesch,ichte d. christl. Kirche. Leipz. 1855. - Baur Fr. C., 

Kirchen-G eschichte_ der drei ersten Jahrhunderte. TO.bingen 1863. - Benedetti, l'Antico 
Testamento ·e la letteratura itali ana. Pisa r885 . :- Comparetti, Vi rgi'lio nel rnedio C\'O. 

Livorno 1872. - Conti, Storia dell a filosofia. Firenze 1864. - Daniel, C!assische Stmlien 
in der christl. Gessellschaft. Vebers . v. Gaisser. Freiburg 1855. ~ Doe,,,.en~ Der hl Ba • 
sili~s . u. die class . Studien. Leipzig 1857. - Ebert, Geschich te der ~hr.· 'iatein. t~ite r. 
Le!pz1g 1874. - Gau."}e, Le vér rongeur des sociétés modernes, trad. teéf . Regensburg 
18:>r. - Id. , Lettres, a mons. Du pa nloup sur le Paganisme dans J'éducat io n. Trad. ted . 
di E. B. Reich ing ibid. 1854. - Grtifenhan, Geschichre de r classischen Philologie im 
Alterthum . Bonn 1843-50. - Hortis, Studi su lle opere latine del Boçcaccio. T rieste 
1879. - . Huber, di~ Ph.ilosoph_ie der Kirchenvater. MOnchen 1859. - Kahnis, Ueber das 
Verh a. ltnm . ~er alteri Phtlosopbie zum Christenthum. Leipzig 1875, 1883. - K eim, Rom 
und das Chnslenthum _ed. Zieg)er. Berl in 1881. - Kellner, Hellenisnrns und Christcn ­
thum. K61n J866 - Kickh, Ansichten der Kirchenvàter der e~sten Jahrhunderte Ober 
das _ griechische u_nd rOmische Altenhum und die classisc~en Studien. GynrnA:irogr. 7.ll 

den Schotten. W1en 1863. - Labanca, il Cristianesimo primitivo. Torino 1886. -
Lebla.nc, E~sai hist. et, cri~. sur l' ~tude _et l'enseignement des lell res profanes dans !es 
p:e~1~ers siècles de ·I Éghse. Paris 1852. - Mariano, Cris tia nesimo, Cattolicismo e 
C1~1lta. ~ologna 1879 .. - Mt:rtini, ~eccli io e Nuovo T eslamentll,' - M6hler, Pa trologia 
ediz. R.eitmayr. _Tra_d. Jtal , M1!ano 18:>6 . . - O,ranam, il Paganesimo e il Cristianes imo. 
Trad. Carraresi .. F_trenze. 18:>7. - · R emho!d, Geschichte der Ph ilosophie, J. Bd. Je1111 
1?,54. -; Rugg1e;1,, Stona_ de! .San ti Padri e deU' ant ica le tteratura della Chiesa. Romfl 
188~-8:>: - $_chm1d, _Grun dlimen der Patrologie. Freiburg 1886. - Tommasini, Del lo 
studio dei po~t1. N~poli 17~0 .. - Tschirner, der Fai] des Hcidenthurns, I. Bd. Leip;,:ig 
1~~9 '. . :-: . . W~t.SS, ,die alt~h_n~_tl1ch_e. P!idagogik. ,Freiburg 1869. - Winclder dcr Stoi -
cismus, e_i..ne. , Wurzel des Cf!ri'stentbums. ' Leipiìg 1878. ' 



Allorquando il Cristianesimo, oltrepassati i confini della Giudea 
ov' ebbe sua culla e lasciò le prime sue t,racce, comparve nel mondo 
pagano, la signoria ron~ana era nel maggior colmo di sua potenza e 
grandezza. Cess:.1 te le civi li discord ie, sottomesse le più lontane reg ioni , 
riuni te tutte le provincie sotto un solo scettro , la vasta Monarchia 
abtJracciava i popoli più culti della terra. Regnava dovunque la pace, 
fioriva no le arti, le scienze, il comm ercio : a di r breve;· volgean tempi 
di pubblica e privata prosperità. In ta le .stato di cose chiunque esterior­
mente paragonasse la forza della sLiperba dominatrice delle genti con gli 
sca rsi mezzi degli umi li banditori del Vangelo, dovea necessariamente 
giudicare la guerra che l'ultima venuta delle tante sètte religiose dichia­
rava al culto nazionale, siccome un' impresa pazza, u na momentanea 
aberrazione di pochi esaltati, u n audace sfogo di malcontento popolare, 
degno della pubblica esecraz·ione 1). E difatti era questo il concetto in 
cui dapprincipio eb~ero la nuova re lig io_ne non solo il volgo pagano, ma 
be_n anco gli uomini col ti · ed eruditi, i quali delle do ttr ine della medesima 
parte furon o assai male inform ati 2), nitri pare disdegnassero fin anche di 
fa rne men zione 3) . Senonchè codesto .~en essere del mondo pagano era 
soltanto apparente e passeggero, più materia le che n:wrale. Imperocchè 
ne' visceri de ll' ini:rnenso colosso già eia gran pezza era penetrato il verme 
rodìtore e vi avea rnenato irreparabili guasti. La conquista della Grecia, 
dell'Asia minore e delle altre, con trade d'Oriente, se avea cinto di glo ria 
imperitura il nome di Roma e resolo celebre e temuto in tutto il mondo, 
avea' d'altronde ~ontribuito non poco a preparare i figli di lei alla non 
lontana schiavitù. Le ricche·zze, il lusso, le serv ili costumanze asiati che 
avea no corro tto la ro mana schiettezza ed austerità; ali' antico amor di 
patria, all'ardente brama dì libertà delle età passate, alla prisca fermezza 
e vigoria era succeduta la più abbietta servili tà, la più schifosa adula­
zione, la negazione di ogni cittad ina vi rtù. Caduta la gloriosa repubblica, 
i confin i della vera patria romana sono spostati , e il popòlo romano, se 
non in apparenza, certo nella sostanza, rimane spogliato di ogni av it.a 
prerogativa e confuso con le altre innumerevoli schiatte componenti la 

1) Cfr. Flav. Vo pisc. Saturnin. VIL Acta Apost. s,· 17. 33; 18, 2. 17, 20. 24, 22. 
24. 25, 22 . cit. Aubè Saint Justin Introd. XI. ~) Cfr. Ruinart Acta Mart. p. 80, p. 546, 
p. 75, p. 1671 p. 281, p. 154, p. 424, p. 442, p. 56o, p. 182, p. 494 sg. cit. Kellner, 
Hellenismus und Christenthym pag. _ 5 sgg. !) Ciò chiaro apparisce dal silenzio nel pro­
posito serbato daipiù degliscrittoripagan i diqueitempi, fra i quali Seneca, Plu t arc_o, 
PI i n i o i I V e echi 0 1 e da lle Scarse ed inesatte nòtìzie, che ci han no tr~ma nda te quelli che 
ne fecero parola, cioè Ta c ito Anna\. ·15, 44 ·cO'il. Historr. 5, 2-_7i. Plini.o il Gi~vin e 
Epp. ro, 97i Sueto n io Claud. 25. Ner. r6 co li. Domir. 15. Giovenale r4; 96..:..ro6. 
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sterminata Monarchia: ne segue che il sentimento n,tzionale ...t poco a 
poco è soffocato dall' in~adente cosrnopolitismo, cui oltre ai. rivolg_imenti 
politici efficacemente alimentano ancor! le _avan~a~e rnass_uue di certe 
sètte propugnanti l' eguaglianza ed af~mtà dt ~utt1 1 pop~l, della ~erra. 
Il cittadino romano, che per lo add1etro og111 su o pens.1ero, ogm suo 
sforzo, ogni cosa avea $Ubordinata al _benessere della pc1tna conrnne, or.a 
prima di essere cittadino sa e sente di e~sere uo~no, e a quest? senti­
mento informa ogni sua azione sì nella vita pubbhca, ove appoggia prov­
vedimenti e leggi umanitarie corrispondenti alle nu ove idee, e sl nella 
vita privata, ove a poco a poco si spoglìa dell'antica austerità nell' eser­
cizio dei suoi legittimi di ritti: la fredda politica cede il cam po al senti­
mento. Passata l'ebbrezza del primo entusiasmo per la ricuperata pace, 
allorquando i primi imperatori , deposta la maschera, comin ciarono a 
governare la pubblica cosa da veri tiranni, allo ra i buoni si dolsero d el 
giogo che da sè stessi s' era□o imposto, e rimpiansero in silenzio la 
perduta libertà: i for ti, stanchi della vita, altri attendono ansiosi la 
morte, altri da sè la cercano ; i deboli , nel col mo dell' abbiezion e, 
l'istesso tiranno siccome un dio incensano ed adorano; tutti po i, pur 
facendo buon viso a cattivo gioco, si sentono egualmente avviliti, sco­
raggiati, e bisognevoli di un qualche morale sollievo. A ciò aggiungi che 
la sapienza greca di ffusa ovunque, come nell'Oriente così nell 'Occidente, 
ma guasta ormai da soverchio luss_o, già da gran tempo avea cominciato 
a demolire l'antica fede alle divinità nazionali, e quelle talvol ta avea 
impunemente esposte al pubblico scherno e dileggio 1); la filosofia che 
un tempo alla rne□te ~mana avea reso i migliori servigi, ora d'una parte 
divagando incerta fra astruse fa ntasticherie teneala avvolta in un labirinto 
di dubbi; dall' altra a savie dottrine accoppiando un rigido fatalismo, 
ave~ ridotto l' uomo al -colmo della disperazione. Perchè egli medita sulla 
propria debolezza e la caducità di tutte le terrene cose; e' sente la sua 
dipendenza da esseri sovrannaturali, e nel cuore di lui si risveglia pill 
potente che mai il sentimento religioso. È inutile dirlo che, sia pur per 
altre ragioni, come sempre per lo passato 2.), così particolarmente nelle 
attuali circostanze, nella religione cercavano conforto a i propri patimenti 
la donna, troppo spesso offesa ne' suoi più dilicati sentimenti; lo sch iavo, 
stanco dell'obbrobrioso suo servaggio1 e tutti que ' diseredati dalla for­
tuna che, spogli ingiustamente della propria libe I'tà, dipendevano da l-
1' altrui arbitrio ed iniquo comandamento. Ma la religione multiforme 
degli antenati ..__ religione essenzialmente civile, terrena - ormai più 
n~n valeva a tog!iere le s6rte _dubbiezze, ad appagare le oppresse co­
sc1enz_e, a r~care _11 co:3-f~rto des iderato 3) ! Adunque i cardini principali 
su cu~ pogg1a:1a . 11 poht~1smo e rano scossi; il vecchio edificio, per quanto 
appansse sald1ss1~0 e ~ro tttto contro ogni evento, era prossimo a crol­
lare 4). Fatta rag10ne d1 questa condizione di uomini e di cose del mondo 

t 
1
) Cf~, Luc_ian. Jup. trag. 3 seg, 13, T im. 10; e mille altri luoghi. 1) Plut. cu r 

Py h. 2 5 .. ) Luc1an. Jup . tr. 12. 17. 41. Alex, 25. Cont. deor. 13, Juven. 2, i 4q sgg. 8, 
142 sg, Mm u~. Fel._ 24 .sg. Plut. cur Pyth. 5. 17. 28. 29 e altrove. ~) Cfr. Ebert , 
Ges7h._ d .. cflristl. L1tt. 1m Abendl. Introd.; Keim, Ro m. u. das Christenthum p. 221 sg. 
Occiom1 S1ho lt~l. p. 2 sg. 
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pagano, la giovane ma divina rel igione, la quale in Sè racchiudeva tutti i 
sommi veri che frammezzo alle follie del secolo e ai passati trambusti e 
c?mmovim_e nt_i s' era.no v~nu ti sVolgendo e maturando, dinanzi al mede~ 
simo 1~ 0 11 rn d1 etreggia j s,bbene, conscia della propria vitali tà, bandisce 
corag~i ~samente la sua I"?Ìss ione rigeneratrice predicando: ,,Siamo tutti 
fratelli rn perfetta eguagl ianza; siamo figli delP istesso ed unico Dio che 
regna ne' Ci eli , ove ci attende a godere la vita dei beati." ' 

Protetto in primo luogo da codesta divisa, tànto significativa e 
no ndimeno disprezzata dagli accecati Gentilì; poi dalla supposta sua 
identità col giudaismo 1); fin almente dall' apatia di alcuni governi quali 
quel di Claudio, di Nerone !i) e di Domiziano 3), più intenti a sfogare le 
proprie sfrenate bi zzar rie che a curare gli interessi pubblici, e dall' indul­
genza degli altri; il Cristianesimo compì in quei primi tempi la sua missione 
senza molte molestie, senza aperti confli tti collo Stato 4). Ed essendo tale 
mi•ssi on e principalmente qu ella di preparare la ri generazione del mondo 
~~ ssodandone la base, cioè la fe de, anzitutto si esposero i principi fonda­
mentali della stessa, avvalorandoli della tes timonianza dei primi discepoli 
che l'aveano riceVuta da.Il' Uomo-Dio ; e nel mentre la si volle confer­
mata con la piena sommissione respingendo dalla Comunità chiu nque 
senza restrizione non vi si adattasse, si dettero in pari tempo ai fedeli 
degli ammaestramenti· in ordine ai loro furo ri rapporti con gli increduli 
e la maniera di vivere che doveano seguire affin e di serbars i puri, savi , 
degni in tutto della grazia del Signore. 

Disse adunque l'Apostolo : 

,., Carissimi, noi siamo adesso figl iuoli di Dio" 5) . 

"Tutti siete figliuoli di Dio per la fede di Gesù Cristo"'). 

1) Cfr. Tertull . Ap òlog. 2 I ~quasi sub umbraculo ... religionis ... Jicitae (Judaeo'• 
rum)". Della qual cirostanza alcuni Cristia ni, per rimanere più nascosti , abusarono a 
segno da predicare un van gelo· giudaizzante e meritarsi i rimbrotti dell'Apostolo, che 
dice Ga l. 6, 12 .e coloro che vogliono essere gra diti seco ndo l~ ca rne vi sforzano a 
circoncidervi s.olo per non patire persecuzione per la croce del Cristo". 1) S. Paolo, 
prigione a Roma (62- 64?), riceve liberameAte i suoi amici (Marco, Ari starco, Dema, 
Tito, Luca, Timoteo; Erma.frod ito , che viene da lui mandato su e giù alle vatie comu­
nità; Aristarco ed Epafra si stettero qualche tempo con essoiui in prigione), ha car­
teggio epistolflre colle provinci e1 e persino riesce a convertire alc uni famigliari della casa 
del Principe. V. Acta 28, 16 sgg. Phi l. 1, 7, Il sgg. 2 , 19, 25 ; 4, 22. Philem. I?, 13. 
Coloss. 4, ro. Ephes. 6, 21. T imoth. 1, 16 sg. 4, 10. 21. ~ V. S,ueton. Dom1t. 15. 
Dio Cass. 67, 14 p. 3o3 ed. Bek.k. ') Esso ebbe degli scontri anche sanguìr'losi col­
i' avversario · ma questi erano cagioaati no n già da una re(qdoee della coscienza pub• 
blica , bensì' dall' intolleranza e gelosia degli Ebrei, dalla per_ve~sa malignità ,di certi 
imperatori, da odi pri vati o da bassi motivi di vendetta. Cfr. 9,ue1 d t Gerusale~nme contro 
S. Paolo nel 59, contro S. Giacomo nel 63, contro S. Stefano, v. Acta 14, :i . 7, 56 ; I~ 
sommossa di E feso nel 58 causa l'orafo Demetrio, v. Acta 19, 23 sgg.; la sommossa d1 
Alessa ndria, v. Hebr. 10, 32, sgg. d, 3. Vedi ancora Acta 14, 19; 17, i3; 9, 23 sgg. :.ll , 
27 sgg. 14, 19. Rom. 12, 12. 14. 17-20, e Cap. VIII. Hebr. 12, r sgg. Jac~b. l ; fi n~lmente 
la persecuzione di Nerone nel 64 d. Cr., v. Tim. 2, 4, 6 sgg., sfogo d1 abbominevole 
brutt!lità suggerito al tira nno dall a pro pria viltà e forse anche dagli implacabil i Ebrei, a 
corte rappresentati e protetti dalla famosa Poppea. Cfr. T~c. -~n n. 14, 57. r5,_ 40. 5! 
44; r5, 38 sgg. Jos. Flav. Afl.tiq: 20, 8, r1. Sueton, Ner; .>8. Dio C. 62 , 16 s~~- Ve di 
Keim I. c. p. 171 sg. 5) Johann. E p. 1, 3, 2 .s~co_nd~ 11 te~to e co\l~ t~aduz1on~. del 
Martini, di cui mi servo nel la. citazione di tutti 1 van passt della B1bb1a. 6) Pau l. 
Galat. 3, :26. 



,,Noi siamo cittadini del Cielo " 1
). . . . • • • . 

,, Voi n:on siete più ospiti e peregrini, ma siete conc1ttadtn1 dei 
Santi,, e siete della famiglia di Dio""). . . . . . 

Voi siete tempio di Dio vivo, come dice D10: Abiterò in essi e 
camminerò tra-di loro, e sarò loro Dio, ed eglino saran no mio_ ~opol?" ~). 

,,Non sapete voi che siete tempio di Dio, e che lo spmto d1 Dio 
àbita in voi" 4). 

,.La notte è a_vanzata, e il d'1 s' avvicina. Gettiamo via ad.unque le 
opere delle tenebre e rivestiamoci de lle armi ~ella_ luce""_:>) . . 

,, Tutti voì siete figliuoli deUa luce, e figliuoli del giorno: nol siamo 
noi della notte nè delle tenebre 6). 

,,Una volta eravate tenebre, ma adesso luce del Signore: Cammi­
nate da figliuoli della luce" . 

,,Or ii frutto dell!;l, luce consis te in ogni specie di bontà, nella 
giustizia e nella verità" 1). 

,,Or io dico: Camminate secondo lo spirito, e non satisferete i 
desideri della carne 11

• 

,,Manifeste sono le opere cl.ella carne, le quali sono •.. l'impurità, 
la lussuria« , 

,, L' idolatria, i venefid, le nimicizie, le contese, l' emu lazione, le 
ire, le risse, le discordie, le sétte," 

,,Le insidie, gli omicidi, le ubbriachezze, _le gozzoviglie" ; 
"Frutto poi dello spirito si è la carità, il gaudio, la pazienza, la 

benignità, la bontà, la longanimità", 
,,La mansuetudine) la fedel_tà, la modestia, la continenza, la castità" A) , 
,;Se vivrete secondo la carne, morrete.; se poi con lo spirito darete 

morte alle azioni della ,carne, vivrete,, 9) . 

,,Non vogliate unirvi a uno stesso giogo con gli infedeli! Impe­
rocchè qual consorzio della giustizia con la iniquità? O qual società della 
luce colle tenebre?" · 

,,E qual concerto di Cristo con Belial? O che ha di comune il 
fedele col!' infedele?• 

,,E qual. comunanza ha il tempio di Dio coi simulacri?" 
. ,,Per la qual e.osa uscite di mezzo ad essi, separateve~e, dice il 

Signore, e non toccate l'immondo". 
,,Ed io vi -accoglierò e sarovvi padre" IO). 
,,Non vogliate amare il mondo. Se· uno ama il mondo, la carità 

qel pa<lre non è éon lui 11). . 

,,Ab.biate pensiero delle cose di lassù, non di quelle della tara
1
,. 1\!) 

,,Qualunque cosa facciate ,- fatelo di cuore come- per il Signore e 
non per gli . uomini" 13). 

,,Servite ~ Crlsto _Signore" 1") . 

5 · 1) ~aul. ~hiL 3, lo. 1
) Id. Ephes: 2, 19. 3) Id. Cor. 2, 6, 16. 1)" Ibid. 1, 3, 16. 

) Id, Rom. ~,, 12. ') Id. Thess9.l. , , 5, 5. 7) Id. Ephes. 5, 8 sg. 8) Id. Gal. 5, 
1_6 , 19~23, , kl. Rom. 8, 13. 10) Id. Cor. 2, 6, 14-18. 11) Joh, 1, 2, rS, cfr. 
Jacob. 4, 4. 11) Paul. Col. 31 2. 13) Ibid. 3, 23, 14) [b id. 3, 2+ 



,, In (D io Padre e Cristo Gesù) sono ascosi tutti i tesori della 
sap ien{a e della scienza ;" 

n Ora io dico questo, affinchè nessuno v'inganni co' sottili discorsi"'. 
. ,,Bada~e che alcuno non v~ ~educa per meno di fi losofia inutile 

e mgannatnce secondo la tradz:pone degli uomini, secondo i p rincipf 
del mondo, e non secondo Cristo 1) . 

"O p rof ondità delle ricclzeHe e della scien1a di Dio: quanto 
incompr~usibi~i sono_ i suoi giudir.f, e imperscrutabili le sue vie(J. 2). 

. ,, Niuno mganm sè stesso: se alcuno tra di voi si tien p er sa-
piente secondo questo secolo , diventi stolto, affine di essere sapiente". 

,, lmperocchè la sapien{a di questo mondo è stoltezza dinanz.i a 
Dio. lmperocchè sta scritto a): l o impiglierò i sapienti nelle loro asluz.ie" . 

. r,E di nuovo : I l Signore conosce come sono vani i pensameuti 
dei sapienti ~ 4). 

• ,,lo poi quando venni a voi, o fratelli, ad annun1iarvi la testimo­
nianza di Cris to, venni non con sublimità di rag ionamento o d# sapienza"; 

,, imperocchè non mi credetti di sapere altra cosa tra di voi, se 
non Gesù Cristo"; 

,,e il mio parlare e la mia predicar_ione fu non colle p ersuasive 
della umana sapien;ra, ma nella manifestazione di spirito e di virtù". 

,,Afjinchè la vostra f ede non posi sopra l' umana sapienra, ma 
sopra la potenra di Dio« . 

,, 'Tra i pe,fetti poi noi parliamo sapien1_a; ma sapien;ra non di 
questo secolo nè dei principi di questo secolo, i quali sono annichilat i; 

,,ma parliamo de lla sap ienz.a di D io" , 
,,la quale da 11iuno dei principi di questo secolo fu conosciuta "' 5) . 

,, ••. . non mi ha mandato Cristo a batten,are, ma a predicare il 
Vangelo, non colla. sapie12r_a delle parole, affinclzè inutile non _ diventi 
la croce di Cristo" . 

»lmp erocchè sta sc1·itto : Sperderò la sagger.r_a dei savf, e rigetterò 
la pruden,a dei prudenti. 

Dov'è il savio? . . .. Non ha · egli Dio infatuata la sapien;ra di 
questo ~ondo", 

11 Conciossiachè, dopochè nella sapienza di Dio il mondo non co­
nobbe Dio per meno della sap ienz.a, p iacque a Dio salvare i credenti 
per meno della sto/tena della predicazio11e". 

,,L a stolte,rra di Dio è più saggia degli uomini". 
riLe cose sto lte del mondo e{esse D io per confondere i sapienti;1 6

) • 

.,,Noi abbiamo ricevuto non . lo spirito di questo mondo, ma lo 
spirito, che è da Dio; affinché conosciamo le cose che sono state da 
Dio donate -a noiu. 

"Delle quali pur . discorriamo non coi dqtti sermoni dell'umana 
sapienr_a, . ma colla dottrina dello spirito, ad_attando cose spir ituali a 
cose spirituali" 1) . 

1) Paul. Coloss. 2 . 3, 4. 8. 1) Id. Rom. 1 1, 33. 3) Job . 5, ·r 3. 4) Paul. Cor. r, 3, 
18-20 . · 5) Ibìd. 11 21 1. 2. 4- 8. b) Paul. Cor. 1, 1, 17. 19- 2r, 2:i. 27. 1

) ·lbid. _r, 
2, 12 sg. 
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,, Verrò in breve a voi, se il Signore lo v?rrà: disaminerò ttùn i 
discorsi di quelli che si son gonfiati, 1~m ~a ventà". 

,, lmperocchè non istà il regno di Dio nelle parole, ma sì nella 
virtù." 1

). 

,,O fratelli, tutto quello che è vero, tutto quello che è puro, tutto 
quello che è giusto, tu tto _quello che è santo, tutto q uello che rende 
amabili, tutto quello che ta buon nome, se qualche virtù, se qualche 
lode di disciplina: a queste cose pensate." 

~E il Dio della pace sarà con voi"!:!). . 
,,Cristo è il mio guadagno e in vita e 111 morte" 3). 

"Il giusto vive di fede" ') . 
,,Se Dio è per noi, chi fia còntro di noi?" 5) 

,,Servi di Dio avete per frutto la santificazione e per fine la vita 
eterna" 6). 

Confortati da codesti nobilissirni principi ed insegnamenti, ai quuli 
se ne potrebbero t1ggiungere mille altri, i primi tivi Cristiani, pieni di fede 
e di amore, ,,un solo corpo, un solo spirito, i.miti in una sola speranza« 7) , 

uomini per la maggior parte di umil condizione, si dedicarono interamente 
al vagheggiaro ideale. Compresi da un sentimento profondo di Dio, per 
Lui solo viveano, jn Lui solo confidavano, in Lui cercavano e trovavano 
ristoro nelle dure battaglie deUa vita 6) , Lui riguardavano come fine 
supremo di ogni umana aspirazione. La loro religione »era adoraiione 
in ispirito, gemito ineffabile, dolcezza di lagrime, sete della giustizia, 
rinascita di sa_grificio: era il connubio del divino e dell' umano nella 
carità del sentimento; era la santa libertà dei cuori, che respiravano 
alfine in un'immensa speranza"' 9). Per la qual cosa, desiderando essi di 
adempiere coscienziosamente i voleri del divin Maestro, come si ritras­
sero con orrore da tutto che s'attenesse ali' idolatria 10) , così rinunci a­
rono anche alle lettere profane, fonte pur esse di scandalo e perdizione. 

E difatti, seguendo l'esempio del Redentore, i primi · credenti e 
insieme propagatori della Buona Novella, .-i ll' esposizione chiara e piana 
e per lo più orale, dei grandissimi pregi onde quella per sè stessa si 
raccomandava, un solo mezzo ancora aggiunsero, il miracolo 11). Mezzo 
cotesto di somma efficacia, come quello eh' era adoperato per vi rtù e 
fede, e con tutta sim:erità da uomini cohsiderati eglino medesimi come 
esseri straordinari, e in tempi; qual i erano quelli di cu i è parola, super­
stiziosi all' eccesso e ben di sposti alla credenza, esservi alcuni privilegiati 
che compartecipassero a doti sovrannaturali. Se per gli umili e pii bastava 
la parola a guadagnarli alla fede, con questa prova dell' onnipotenza di 
Dio ~i debellarono· gli increduli e i superbi l 2). La scienza del s·ecolo, la 
dottrma umana, le lettere degli idolatri, non che lasciate in disparte, 
furono anzi sconsigliate e abborrite. Di che, oltre ai passi surriferiti è 
indizio manifesto il riserbo o disprezzo, col quale gli Apostoli e i Padri 

1
) Cor. Pau!. 1,41 19 sg. ~) Id. Philipp.4i8 sg. :i) Ib. r, 21. ~) ld .Rom . I, 17. 6

)_ I_b: 8, 3r. 6~ Jbid. 7. ') Id. Ephe:,,. 41 4. 8) Acta Apost. 17, 28. 9) Trezza, Sti.l dì 
crit1c1 ~ .. 70. °) V. Gibbon, ~t?ri_a della dec~d~nz~ Il_ P· 268 sgg. 11) Evang. !oh. 4., 
48, "Dnot ergo_ Iesus ad eum: nis1 s1gna et prodigia v1dent1s, non creditis". 11) V. Giachi, 
Nuova Antolog1a1 Nov. 1885. · 
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Apostolici le hanno trattate. lmperocchè anche a tacere di san Pietro 
l'uomo dell' autori tà per eccellenza, il quale proclama il dovere e I~ 
sommissione; de~li E_vangelisti san Marco e san Matteo; i quali, secondo 
narr~~o l.e sac:e 1ston~, furono. al. secolo personaggi oscuri, rozzi, illet­
terau. gh studi profani sono evitati benanco da san Luca l'istruito medico 
di ~ntiochia; da ~~n Giovanni Evange~ista, l'illustre auto;e dell'Apocalisse, 
e tmalmente dall istesso san Paolo, il dotto Apostolo delle Genti. 

Questi, uscit? d~ll.e _scuole elleniche di Tarso e dipoi alle speculazioni 
della teologia ebraica m1z1ato dal celebre Gamaliele, nel mentre nelle bellis­
sime sue Epistole rivela chiaramente la grande cultura del suo spirito e un 
grande acume filosofico, non trova necessario di ricorrere ai suoi primi 
studt che in pochissimi luoghi, e anche allora di passata e con visibili 
segni di disapprovazione. Egli se ne ricorda cioè nella lettera a Tito da 
lui lasciato neH' isola di Candia a capo della nascente comunità; col 
quale lagnandosi di alcuni che per i loro vizi sembravangli degni di 
biasimo, gli scrive: ,,Disse uno di essi prop rio loro profeta: «I Cretesi 
sempre bugiardi, cattive bestie, ventri pigri~" 1) , ove allude ad Epimenide, 
antichissimo vate cretese, che tai parole ingiuriose proferì contro i suoi 
compaesani. Altrove, ossia nella prima Epistola a quei di Corinto e' cita 
il noto senario di Menandro ,,q:i8Etpoucrw ·ì;O·q XfYfì0'6' 0µ.tÀ(at Y.axa( - i cattivi 
discorsi guastano i buoni costumi" 2) . E nell' istessa accenna alle dottrine 
di Epicuro, cui il piacere è il sommo bene, e - l'anima muore assieme 
al corpo 3) . In oltre nella sua disputa coi filosofi di Atene, tramandataci 
negli atti degli Apostoli 4) , egli nomina gli Epicu rei e gli Stoici, rimpro­
vera agli Ateniesi la loro smania di chiacchierare e d'informarsi conti­
nuamente d'ogni novità 5): difetto questo, altre volte nei medesimi 
biasimato anche dagli scri ttori profani 6); cita l'iscrizione, di cui parla 
anche Diogene Laerzio, cioè ,AL DIO IGNOTO" 7

); combatte la dottrina 
epicurea del caso 8); appoggia il suo dire, che cioè in Dio n viviamo e ci 
moviamo e siamo", appellandosi a ciò che i poeti pagani aveano detto 
di Giove, e c_biude la _frase: col ,,'t"oU 1àp Y.o:l 1é•mi; ÈcrfJ,ÉV" del poeta Arato 9), 

accenna alle idee degli Epicurei e degli Stoici intorno alla risurrezione 
dei morti 10). E finalmente san Paolo non dà nè vuole sia dato alcun peso 
alla buona scelta delle voci, all ' eleganza delle espressioni, al periodo 
arm onioso e ben tornito, anzi esorta ad evitare ogni ricercatezza di 
parole, ogni artificio rettorico; ed ammonisce i fedeli a non 1asciarsi 
ingannare da' sottili discorsi di una fi losofia inutile e ingannatrice 11

), 

perchè non istà ,, il regno di Dio nelle parole, ma sì nella virtù" l!?); e 
rileva di continuo la vani tà della sapienza umana di fronte alla sapienza 
divina. 

') Paul. Ep. ad Tit. 11 I'.? , Tat. ad Gr. 41 p. 173 C_ ricord~ Epi~1enidefra gli 
scrittori pili antichi di Omero. Vuolsi tal rimp ro.vero a, . ~retes,. s1as1 trovato nel 
Iltp1 x_p71a11W1J dello stesso; e ,,quel Kpij, ~ç ch'l. ~e"uatcl.!" ritorna p01 m_ Callun ach. Hymn. J~!· 
v. 8. Vedi a proposito cli Epimeniclc Diog. L. r, 109-116. ·) Paul. Cor. 1 , 1_51 :, :,. 

~) !b. , 5, 32 ; cfr. Diog. L. ,o, 64 sg. Zeller, Gesch. d. gr. Phi!os. IH I p. 38::i , 401. 
4) Acta Apost. 17, 16 Segg. '') lb. 17, 21. 6) Basti citare Demosth . -:. <1h)... A §. IO. 
'O)..v,,0. B §. 2 3. 7) Act. 17, 23 ; cfr. Dìog. Laert. 1 , 10. 1

) lb. 17, 26. 9
) lb. ' i, 28. 

1" Ib. 17
1 

3 1 sg. 11) Cfr. Paul. Coloss._ 21 3. 4. 8. 12
) ld. Cor. 1, 4, 20. 
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Tengono la medesima condo~ta i ~adri Apostol i.i:~. san Clement_e 
romano 1), san Barnaba, sant' Ignaz~o _a nt_1 ocheno, sant ~r~na, sai~ P.oli~ 
carpo e san Papias. Gli scritti loro_ s1 r_1str_mgono a sen:p1tc1. nar:az1oni d1 
episodi della vita di Gesù e sp1egaz1001 dell~ do~tnna d_, lt11 , ~' dalle 
Visioni del Pastore di Erma in fuori, a brevi Epistole at fedeli; nelle 
quali salvo il caso in cui reputa~·ono ne~essari~ ?i esaltare 1~ ~1:.1pienza di 
Dio rimpetto alla fa llace dottnna degh uon.11111, non tra:? 11 m_cn_omo 
accenno alla letteratura profana o a cose estranee allo spinto cnstiano. 

Questo silenzio, ove si considerino le molteplic i attinenze che pur 
la novella dottrina dovea necessariamente avere colla dottrina pagana, 
potrebbe forse sembrare affettato, e potrebbe taluno inferirne una studiata 
rottura tra la fede e l' umana ragione, il Cristianesimo e la scienza: 
eppure nòn è il caso ancora di parlarne, perchè esso non è che una conse­
guenza naturale del periodo di preparazione, d i r;.1ccoglirnento e di sviluppo, 
che la nuova religione .allora attraversava. Imperocchè il Cristia nesimo 
anzi tutto non presentandosi sulla scena del mondo quale risultamento 
di speculative ricerche o qual nuovo sistema fi losofico, primo compito 
della predicazione evangelicct dovea essere quello, come già più sopra si 
è accennato, d'introdurre i neofiti nel santuario della fede, dommatica­
mente esponendone i pri ncipi fondamentali , dalla CLlÌ rigorosa osservanza 
faceasi dipendere l'ammissione nella nascente Comunità. ,,Prima bisogna 
credere, poi intendere« disse l' Apostolo. Poi bisogna riflettere ancora 
cb' esso è sOrto ne1la Giudea, paese ove la filosofia non avea mai preso 
radice e siccome unico testo di sapienza sacra e profana r iguardavans i -i 
libri dei Profeti, mei;itre che dalla sinagoga ogni dottrina str"anìera era 
bandita e scomunicata; che ad interpreti del nuovo verbo furono scelti 
uomini non solo imbevuti di tal i pregiudizi contro ogni mondana scienza , 
ma per la massima parte rozzi, semplici, senza lettere nè studi; e final­
mente che anche i primi proseliti, ai quali appunto gli Apostoli e i Padri 
Apostolici inviavano le loro epistole e i loro scri tti, appartenevano per 
lo più alla società meno colta ed elevata. E allora che bisogno e' era, 
per gli uni e per gli altri, eglino ricorressero, se11za ben conoscerne il 
maneggio, ad un · mezzo così pericoloso quale si era la scienza p,;1gana ? 
Chè anzi i progressi rapidissimi diremo miracolosi, che anche senza tale 
estraneo aiuto a quei tempi andava facendo la nuova religione eh' essi 
aveano abbracciata, e:ano piuttosto atti a convincerli che l'occuparsene 
sarebbe stata_ oper? più empia che nec~ssaria o almeno vantaggiosa. 
. . Comunque sia, per quanto puoss1 argomentare dalle condizioni spe­

ciali, che accompagnarono la prima fondazione del Cristianesimo; dal genere 
delle lettere_ sacre, cl!e da quei primi tempi giunsero sin o a noi, dalla 
scarsezza d1 accenm relativi alla questione, i quali si desiderano spesso 
anche là ove sarebbero al loro posto, e dal sussiego con cui è trattata le 
poc~e volt_e ~he _se ne fa menzione, pare accerta to che la Chiesa primitiv a 
dell :rà apostolica nella sua opera di conversione, fa tta qualche rara 
eccezione, non ha cercato l' appoggio della scienza e letteratura profana. 

• 
1
) Le Omelie e le ,, Recognitiones", che corrono sotto il nome di lui sono rico-

noscmte come .compilazioni del secolo posteriore. ' 



Nel 2 . 0 se-colo d·opo Cristo ·1e condizioni del · Cri·stianesimo sono 
essenzial~ente muta.te. T osto in sul principio del regno di Traiano il 
gove~no s1 mostra, per la prima volta, seriamente preoccupato dei pro­
gressi del novello culto : i Cristiani come tali vengono dichiarati rei di 
pena capi tale e ad ditati così formalmente alt' opinione pubblica siccome 
un'empia sètta che attenta alle antiche istituzioni · della pa :ria e dee, per 
il bene comune, venir tosto nel suo nascere soffocata e distrutta 1) . L' ener­
gica reazione che ne seguì tornò al Cristianesimo, sebbene per esso non 
di sgiunta da seri incid enti, non meno benefica che al Paganesimo. Però 
che questo, avvertito ·iJ · pericolo che lo ' minacciava, concentrò tutte le sue 
forze ed oppose accanita resistenza. Principi e uomini di Stato, filosofi 
e poeti , falsi pro fe ti e sacerd oti, gli uni .per dovere e gli altri per politica 
o van;J.gloria, andarono a gara a restaurare il culto pagano ed a ravvivare 
nella su perstiziosa moltitudine l' affe tto verso la religione degli avi, il 
fort~ baluardo della: romana grandezza. E il popolo, il quale sopravvis­
suto alle tante -calamità passate vide dipoi improvvisamente sorgere dì 
sereni e lieti quali apparvero sotto Traiano, Adriano e gli Antonini, 
rassicuràto pose nuovamente fiducia negli augusti dei e accorse pi ù 
numeroso e pi ù devoto agli altari ad invocare con vittime e sagrifici 
d'ogni maniera la loro benevolenza e protezione. S'inaugurò un ' era di 
risorgimento del culto nazionale, . la quale valse a diffe rire di oltre due 
secoli li:i, ormai inevi tabile sua caduta. 11 Cristianesimo poi, in seguito a 
questo movimento religioso ed alle persecuzioni che gliene derivarono, 
uscì dall'oscurità ond' era avvolto, e ammesso ad esame e seria discus­
sione dal mondo pagàno, fo ' il primo passo a quell' universalità che 
formava la precìpua sua aspirazione. Senonchè la sfida che accettò, la 
sua propagazione nella società più_ colta ed elevata, il suo contatto coi 
savl ed eruditi del secolo l'obbligarono a ricorrere ad armi ben diverse 
<la quelle sinora adoperate. Epperciò, adottata la massima dell'Apostolo 
»omnia probate, quod bonum est ten ete" 2) , addivenne a delle concessioni, 
delle quali la parte più illuminata della Chiesa non mancò di trarre largo 
profitto. Scesero nell' agone, forniti egualmente di ricco· corredo di eru­
dizione sacra e profana, conforme l'indole delle due colte nazioni cui 
appartenevano, per i primi • e in maggior numero gli Apologisti greci, 
e dipoi gli Apologisti latini. Tutti uomini di lettere e filosofi pagani, 
i quali dopo ben maturo esame e dopo di aver indarno cercato tregua 
ai loro dubbì nelle varie scuole fi losofich e del loro tempo si erano con­
vertiti al Cristianesimo, nel mentre rinunciarono agli errori della sapienza 
antica, essi vollero d'altronde approfittare della loro g1:ande e ammirabile 
abilità Ilel marleggio· di ogni dia lettico artific io per confutare e confondere 
gli avversari, e dimostrare a tutto il mondo la fa lsità del polìteis n~o e 
la divinità della nuova fede che aveano abbracciata . 

La seguente succinta esposizione dei principali argornentì di scienza 
profana, che qua e là trovansi dispersi .nelle più antiche Apologie ed 
altri libri sacri che di quel tempo si sono conserva ti, basterà a farci 

1) Keim op. ci t. p. 511 sgg. Kellner op. cit. p. 4 sgg. 2
) PauL Thessalon. 

1, 5, ' 21. 
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conoscere, quale nella proposta questione fosse l' 1.1tteggh1mento deì Cri-
stiani all' epoca dei primi Apologis ti. 1

). • 

Nati e crescimi nel Gentilesimo, educati nelle scuole pagane, smo 
alla loro conversione cultori appassionati della scienza e filosofia profana, 
gli Apologisti intendono dimostrare ai _Pagani, valend?si delle i_stess: loro 
armi, quanto assurda sia la loro teologrn, _qua?t~ n?ahgne e p:1v~ dr fon­
damento le accuse che lanciano contro 1 Cnstiam, quanto mgmsta ed 
insensata la persecuzione, cui per ogni dove fanno segno i seguaci del 
vero ed unico Dio. 

I Pagani accusano i Cristiani anzitutto di ateismo. 
Che cosa mai, dicono essi, sono gl' innumerevoli iddii che adorano 

i Paaani? Consultino pure i loro poeti, i loro filosofi, i loro storici: risponde­
ran~o che tutto sono fuorchè iddii. Eglino sono antichissimi re, principi, 
tiranni, eroi; sono benefattori della propria nazione; a dir breve e' sono uo­
mini, ai quali dopo morte l' esaltata imaginazione umana sia per grat itudine, 
sia per ri spetto ed ammirazione, per ragioni politiche od anche per paura, 
tr ibutò onori divini; i nomi loro sono nomi di uomini morti !!.). 

I poeti Orfeo, Omero, Esiodo - particolarmen te quest' nltimo -­
nelle ridicole loro teogo nie ci hanno tramandato interi alb eri genealogici di 
codesti falsi Numi, nominando distintamente il capostipite di ciascuna 
stirpe, le sue ramificazioni, tutta la progenie. Oceano - Oceano e Teti 
- o il Caos sono le essenze primordiali del mondo, i primi genitori 
di tutti gli dei. In grembo ad essi si produce: la T erra ed Eros o Amore; 
l'Erebo e la Notte, onde l'Etere e il Giorno; dalla Terra nascono il Cielo, 
i Monti, il Mare; - ovvero n' esee Ercole o Crono, un mostro alato 
con due teste, una di drago, l'altra di 1eone; che genera un uovo di ster­
minata grandezza, l'" uovo dell'universo; il quale spaccandosi, si presentano 
il Cielo, la Terra e Fanete ossia la Luce, che produce la Sostanza, la 
Prudenza, il Moto, il Coito. Da questi nascono Urano e Gea, di cui sono 
figli · i Titani, Oceano, Coeo, Crio, Iperione, Iapeto e Crono ossia Sa­
turno; e le Titanidi Teja, Rea, Temi, Mnemosine, Teti, Ebe, Cleto, 
Lachesi, Atropo; i Centimani Cotti, Gige, Briareo; i Ciclopi Bro nte, 
Sterope e Argo, triade di fratelli di forza indomita e di spaventoso 
aspetto. I figli del Cielo si sposano colle figlie della T erra, e cla questo 
connubio nasce numerosissimo. prole. Urano ha paura dei fo rmid abili 
suoi figli, e li ricaccia in seno della Terra; la quale mal soffrendo tanta 
crudeltà genera i Giganti, e li eccita alla ribellione contro l' inumano 

. 1~ In que~to r~gionament? sono compresi gli sc ritti apologetici o rel aLivi fra111-
meo t1 d1 san_ G~ust1no, T aziano, Atenagora, sa n Teofilo, Ermin e Me li­
t o ne, pubblicati nel ,,Corpus Apologetarum christianorum sacculi sccundi& di Ot to 
i cui prezio~i Pròlegomeni e C~mmenti mi furono di non poco giovamento nelle not~ 
al testo aggiu~te_; le Cle ment ine (le· ,.Homi li ae" e le ,.Recogn·itiones"), che ho 
lette nella ,,B1bhoteca Veterum Patrum" Tom. Il. del Gallandi· l' Octavius" di 
Min.uci o Fe,lic~, ediz. del_ Grono~io; l',"Apol og eticum" 'e q"ua e là qualche 
a~tro opuscolo d1 Tertu l l i a n o, ed ito dall Oehler. Quanto alla disposizione del 
ri.assunto debbo. notare ~h~, per 9uant~ ciò fu possibile, vi è seguita ]a medesima 11rn~ 

mera usata da~il Apol~g1sh stessi nel ribattere le principali accuse di ateismo, ignoranza 
ed ~ltro, che ,_ Pagani move~no contro ai Cristiani. Ved i ancora : Aubè, Saint lustin. 
Par1s \875. Kuhn, Der Octavius des Minucius Fe1ix. Lcipzig r88 2 • Schubl'fng, op. cit. 

) Theoph. ad Auto 1. 1, 9 p. 75 B col i. Iust. de Monarch. J p. rn3 D. Cohort. 16 p. 1 7 A. 
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~narito. Urano win~o vie~e ~~utiiato e cacciato dal trono. Giunge al potere 
11 capo dell.a congiura, il fitano Crono o Saturno, sposo della Tìtanide 
Rea. Questi,. reso attento che uno dei suoi fig li Sarebbe stato più forte 
di lui _e l'avrebbe _spogliato della signoria, appena nati inghiotte il pri­
mogemto Ades ossia l' Orco e il secondogenito Posidone ossia Nettuno. 
Giove il terzogenito è salvato mercè uno stratagemma di sua madre Rea. 
La quale, p~rtorito che l'ebbe d i nascosto sul! ' isola di Creta, allorquando 
Saturoo chiede anca dì lui per divorarlo, gli dà ad inghiottire una 
grossa pietra, che 1' obbliga a rendere anche i due figli già divorati; dei 
quali i1 primo, l' Orco scende agli inferi, e il secondo, Nettuno, cade nel 
mare. Giove allevato in Creta dalla capra Amaltea, poichè f11 adultò, 
sa lì- al cielo. Nella lotta, che insorge tra lui e suo padre per la signoria 
del mondo, Saturno, sebbene aiutato dai Titani, rimane vinto da Giove, 
dalla cui parte stanno i Ciclopi che gli forniscono le folgori; e Giove è 
prodamato re dell' Olimpo '). 

E a simili scipitaggini, incompatibili colla natura divina, sono pure 
mescolate le genealogie degli altri dei, con le quali non merita il conto 
<li più oltre tediarsi, tanto pìù che alle medesime ormai nea□ che i Pagani 
stessi più non prestano alcuna fede·. Ciò nulla meno, ricordan<lo la ge­
nealogia dei loro dei, essi li dichiarano esseri mortali !.!). 

Non .bastc1: j. poeti rappresentano gl i dei in sembianze umane, li 
dicono soggetti ad ogni debolezza umana, li accusano di tutte le passioni, 
di tutti i vìzl, delle peggiori malvagità che deturpar possano l' umana 
natura 3). 

Giove , padre 4) degli uomini € degli dei, è nato in un antro 5) del 
monte Ida 6) sull' isola di Cre ta 7) . l vi 8), poichè era indegno') di abitare 
cogli uom ini e di essere allevato umanamente, come quello eh' era nato 

1) Iustin. Or. ad Gent .. 2 p. 38 B, che cita Esiodo colle sue opere V[py« Y.« 
'Hpip«l e la 0rnyov(:x, della quale dice: .,{i; o:1ho:i •fi ).. ~p~ 8Eo-yov1~ auv8~cn:7«t;n; Athenag. 
Supplrc. t8 p. 18 ABC e :20 p. 19 BCD 20 AB, col verso omerico Il. XIV 246 e otto 
versi orli ci, cioè: 

: 1t0
~ou;.o:1°'r~:;vv~~vs:ç1x~~!i~:·::xrt:~:v,r«T:x 

of:k;,;a: 'Ttcr&o-071v plya:v Oùpavòv à<TTEp0Ev.o:n -

ove anch'esso confonde, come molti altr i, i Giganti coi T ita ni ; poi : 

.,;,,. 0€ 1ì&v71ç &ÀÀ71" YEVE~V w~vt6aaw Ottv7ìv 
N71Moç SE lspij,;, ~p<>cnOEiv epo~..:pwr.Òv Ex_tOv:xv 
~i; iat-rat p.Sv d7t'Ò xpatòi; xa:À6VTE r:p6owr:0'1 
~ EçtOdv, ,« O~ Àonr6: flipJJ 'f'ofkpoio Op&xo-.itoç 
o:ùx/,;oç ÈE Chpoun. V. Hermann. Orph., li p . 44G, 468. 

Tatian . Or. :id Gr. () p. 149 B. Theophil. ad Autol. 2 , 12 p. 91 D. 2, 6 p. 84 ABCD coi 
vers i Hesiod. Theoi. 116-133. Pseudo-Clem. Recogn. 10, 17-20. 1

) Tatian. 21 p. 160 
A My{v5crw &.v )..lY")~E O~iVv, ;<a! Ov71,oùç aù::où,; ({,.otpo:VfÌ0'0E~ . .Cfr. A,thenag. Suppi: 20 P· 20 
C. 25 p. 26 B. '1) Iust. de Monarch. 6 p. I09 C. 0 r. ad Ge~t. 3 p •. 3Q D, 'Cohor-t. ad 
Gent. :~ p. 3 -E coi versi Hom. li. XX 66-72. Apol. I 4 p. :i5 C. Tat,an., Or. ad G .. 
8 p. 147 ll. Athenng. Supp i. 10 p. 10 B. 21 p 20 C. p. 21 D. '). At~em\g. Supp!. ~r 
p. 20 D. '') lb; 3o p. 34, 13C. Tert1,1ll. Apol. 25, ad Natt. 2·, 17. Mtn, Fel. 22. '? Teit. 
li. cc. 7) Athenag., Ter tu ll., .Mi n. Fel. ib. cfr. Theop?- ad Auto!. 2, ~ p . 81 C:-:- ,82 A, 
8) Tertu l1. 11.d Natt. 2, 13. \I) Min. Fel. 21. Theoph. 1b . . J , g p. , 75 B, cfr. Hygm !:ab. 
139, Callìm. Hymn. Iov. v. So. 



16 

di soppiatto, e' viene nodrito da una capra 1
), la cui pelle poi ~li serve· 

di vestimento 2) . Adulto spoglia del regno suo pndre Saturno 
3
), il re 

dell 'età dell' oro 4) , e diviene poi re di Creta; ?v'ebbe fomig~ia, m01•1 

ed è sepolto 0) . Figlio di parricida _e parr~cida egli stesso ~), è pili scel}e. 
rato di Tieste 1 ). Non gli basta dt aver incatenato e cacc iato nel T~irtaro 
il proprio genitore 8); chè divora Meti "), Fanete •0

) e Medea 11
). E san­

guinario quanto suo padre, però che anch ' egli si comp iace del sangue 
umano che nell e libazioni gli viene offerto 1'

1
) e ag li dei imbandisce sozzo 

banchetto 13). Egl i, l' arbitro de lle battag lie, insegna ai popoli che trn loro 
combattono, lo spergillro 14); è invidioso e cattivo a segno che nascond e 
agli uomini la verità dei sogni per farli perire 15) ; è per maloso e insieme 
vendicativo, come dimostra il sogno e terr ibile castigo di Tito Atinio 11

'). 

La scostumatezza di lui oltrepassa ogni limite 1;). Ne fanno testimonianzn 
Rea 18) , Giunone 19), Proserpina e Dioniso 11 0

); Antiope, fi glia di Nitteo, 
con Anfione e Zeto ~1); Alcmena 24

) , sposa di Elettrione d'Argo, ed 
Ercole; il frigio Gan imede 2 3), Europa, Leda e i Dioscuri 124

); Danao e 
Perseo 2~) , Semele e Bacco 26), La tona e Apollo '27) ; Rada manto e Sar­
pedone, Egina di Esopo ed Eaco, Amaltea di Foca, Callisto di Licaone, 

1) Theo ph. ib. 1, g p. 75 B. ~') Tertull. ad Natt. 2, 13. 3) Theo ph. ad AntoL 1, 10 

p. 76 B, conforme l' epig rafe del sepolcro di Giove nell a città di Gn.osso in Cr eta, che 
suonava Z a n kr on ou ossia Jupiter Saturn i, ut Lact. I!'lst. 11 1 1. ~) Te rtu ll. ad Natt. 
2, t 3, ove nel testo sono intercalati dei fram menti di versi vergilia ni, tratti dalle Geor­
giche I 125 sg. Min . Fel 22. Melit. Rell. p. 426 ed Otto . 5J Min. Fel. 22. Athenag. 
Suppi 3o p. 34 B, ove sono citati due versi non interi da Callim. Hy mn. lov. 8 sg., 
nei quali si accen na all a vanità dei Cretesi; i quali p retendeano fosse appo loro il sep olc ro 
di Giove ed altro che lo riguardava, ed erano perciò• dagli altri Greci dichiarati me ntitori, 
comunemente essendo egli da tutti venerato siccome l' irn n~ortale padre degl i dei. Tatia n. ad 
Gr. Gr. 27 p. I64 B allude al medesimo Inno. Vuolsi che Epimenide, come si è gifl 
accennato più sopra, sia stato il primo a cantare: Kpijn~ ~d 'fEiiarcct. Cfr. Paul. ad Tit. 
1, 12. 6) Iust. A poi. I _21 p. 67 C: accusa c_he dalla maggior parte dei mi ti non è a p• 
poggiata, ed è poi anche mitigata in Lattanzio [nst. 1, IO. Tertu l!. ad Natt. 2, r3 ,. il 
qual e dice bene adattarsi ad esso il detto utoU r.lltpò~ ,ò 1t'lli8fo,1,., 7) At hen ag. Suppi. 
32 p. 36 A. 8) Ath enag. Suppi. 19 p. 19 D. Ju . Coh. 2 p. 2 E 3 A, coi versi omerici 
Il. 1403, 406 . Min. Fel. 22. Tertu! l. Apol. 14 cfr. Verg. Aen . X 567 ad Natt. 1, 10. 

g) Theoph. ad Aut. 31 3 p. 11 8 D. T atian. 25 p. 162 D. 11') Athenag. Supp i. 
2 0 p. 20 B. cfr. Pauly V p. 1000. 11 ) Ps . Clem. Recogn. 5, 20. 1~) Tertu ll. 
Apol. 9 coli. Scorpiac . 7. Ta tian. 29 p. 165 _A. Min. Fel. 21, 3o col i. lust. Apo l. Il 12 
p . 5o p. Theop h. ad Au tol. 3, 8 p. 122 C. u) Theoph. ad Auto!. 3, 3 p. 118 D, 
ove s1 allude a Pelope, scannat~ ~a Tantalo e im ba nd ito alla mensa degl i dei per 
mettere alla prova la loro onniscienza. ' ~} Iust. Cob. 2 p. 2 col ve rso omerico 
Il. XIX 224, e un cenno al fatto riferito Hom. Il . III circa lo spergiuro dei Troia ni. 
13

) Ta~ian. ad Gr./1 p. 159 D, alludendo ad Hom. li. II 6. 10-1 2. 16) Min. Fel. 7. 
Cfr. Li v. 2, 36. ') Iust. Coh. }. p. 3 A. Theoph. ad Aut. 1, 9 p. 7s C; 3, 8 p. 122 B. 
lust. Apo l. I 11 p. 67 D ; 4 p. :,:, C. Tertull. Apol. 9 , 21 ad Natt. 2, 14. 18) Athen ng . 
S1::1pp l. 20 P· rg D. 20 A. 32 p . 36 A. i;) lb. 32 p. 36 A. Theoph. ad Autol, 1, 9 p. 
7? C. 3, 3 p. I 18 D. Ter tull . Apol .. 14 _ad Natt. . 1, 10. 2°.) Athenag. 20 p. 2o A. Dio · 
n:so, com~nemente creduto figlio di Gi ove e di Semele, è detto qui figl io di G iove e 
di Proserpm~, cfr. Orph. Hym n. in Dionys. H). Jb, C. 32 p. 36 A. T atian, 8 p. 148 A, 10 

P· 1 49 C. Mm.
11

Fel. 22. 1 1
) Iust. Ap ol. I 25 p 69 B. ad Gent. 2 p. 38 D. Ps. Clein . 

Horn. 5, r3 . ) lust. c. Tr. 69 p. 295 A. Melito Rell . 5. 13) Iust. ad Gene. 2 P· 38 D. 
Apol. l 25 p. 6r B; 21 p. 67 D. Tat1an. 10 p. 149 C. Min. F el. 22. 24) Just. Apo l. I 
21 P· 67 D ad Gent. 2- p. 38 D. Athenag. Suppi. 22 p. 24 C. ,r,) lust. Ad Gcnt. ib. 
Apol. 1 25 ~- 69 B. c. Tr. 67 p. 2~.p B. 18) lust. c, Tr, (iq p. 294 D. Ap o l. I 25 
p. 69 A. ~') Iust. Apol. I ibid . · 



Eu rimedus c1 di Acheloo 1), e molte altre divinità eroi ed eroine cui 
egli visitò, anche trasformandosi !.!), assumendo 'le forme ora di un 
drago 3

), _di un' aquila, di un cigno o di un toro 4) ; ora di un orso, 
u n a volto io, un cuculo 5); ora di un satiro 6); ora mutandosi in pioggia 
<l 1 oro 7

), e via dicendo . D'altronde egli è debole e pusillanime; chè, 
volendolo gli dei incatenare, a stento si salva coll'a iuto di Briareo 8), 

e tanto apprezza la benevolenza dì Tetide, che il centimano avea chia­
m ato in suo soccorso, ~he favorisce poi la vendetta che Achille vuol 
compiere sui Greci 9). E impotente a salvare da sicura. morte suo fig lio 
Sarpedone: si stmgge per esso dal dolore e piange amare lagrime 10) ; e 
s'affl igge della sorte di Ettore, trascinato intorno alle mura di T roia 11). 

Egli teme ancora per la sua sorte avvenire, e religiosamente giura per 
lo Stige "'). 

Giove. è nato dopo il Cielo e la Terra, anzi dopo i Cretesi Cureti 
che · 1' hanno raccolto e salvato dalle mani di suo padre 13); ha cento 
nomi, e si chiama Olimpi o, Laziare, Casio, Ceraunio, Pannichio, Poliuco, 
Tragedo, Propatore, Capitolino ' 4) , Ammone, Feretrio 15). Appresso i Cei 
evvi un Giove Aristeo, appresso i Lacedemoni un Giove Agamennone 16) , 

e via d icendo: trecento ne annovera Varrone 17). Giove è ora barbuto, 
ora imberbe, e Giove Ammone è cornuto 18); quanti, a dir breve, sono 
i nomi di lui, altrettanti debbonsi imaginare terribil i mostri 19). 

Nè diss imile da Giove è Giunone, di lu i sorella e consorte. Essa è la 
dea dagli occhi grandi 20), detta ora Samia, ora Argiva 21), ora Punica <?'2). 
Anch'ella è ·soggetta alle umane passioni: è iraconda, talchè rivo lta a Giove 
lascia libero corso al suo sdegno 23); è vendicativa: ne fa fede Semele 24

) , 

cui inga nnò sotto le sembianze di una buona vecchierella 25); è complice 
infine delle p iù vergognose scelleratezze di suo marito 26). 

E tale ancora ap parisce tutta la numerosa progenie di G iO've, che 
da lui, degli Dei o Diogeni è nomata 27

). 

Atena - 1vfine rva 28) detta anche Atela o Core 29 ) , la dea balzata 
dal capo· di Giove 30), è particolarmente venerata in Atene siccome quel 
potente nume, che vi avea eretto 1' Acropoli ed istituito i1 regno di 
Eretteo 31). Era questi figlio di lei e del fabbro Vulcano; ma gli Ate­
niesi, gelosi della fama della loro protettrice, affinchè non paresse che 
Atena, causa Vulcano, ern stata privata della sua forza come Atalanta per 

1) Ps. Clem. Hom. 5, '3. 1) Tertull. ad Natt. 2 1 13 de Carne Chr. 5. ') Athenag. 
Suppl. 20 p. 20 A. 32 p. 36 A. Tatian. 8 p. 148 A. 10 p. 149 C. 4) lust. _ad Gent. 
2 p. 38 D. Athenag. Supp i. 2l p. 24C. Tatian. 10 p. 149 C. r,) Ps. Clern. Hom. -', 1 ::2 sg. 
6) tust. ib. Ps. Clem. I-Iotn. 5, 13, ~} lust. ib ., c. Tr. 67 p. 291 B. 8) V. nota 3. 9) lust. 
Apol. ! 25 p. 6() A, ove si allude ad 1-Jom. Il. Il 3. 4. 10

) Atbenag. Suppi. 2 1 p. A con 
tre versi, J-lom.-ll. XVI 433 sg. 522 . Min. Fcl. 22. Tertull. Apol. 14 ad Natt. I, 10. 
11 ) Jusr. Cob. 2 p. 2 D con Hom. Il. XXII 168 sg. 11

) Min. Fel. 35. 13) Athen. Suppi. 
23 p. 26 D. coll. lust. ad Gent. 2 p. 38 C. 11) Thcopbil. ad Autol. 1 1 ro p. 76 B e 
3, 8 p. 122 C. 1r,) Min. Fel. 2r. 16) Athenag. Suppi. 14 p. 14 A. I. p. B. ..,) Tert~ll . 
Apol, 14. 15) Min. Fe l. 21. 19) lbid. H') Mio. Fel. 21. H) Athenag. 17 p. 17 B. n) Mi_n. 
Fe\. 25. n) Athenag. 21 p. 20 D, ove è citato il verso Hom. 1V, 24. 14) Tat. 21 P· 1 ::i9 
D. Iu. ad Gent. 2 p. 2 D. n;) T at. 2r p. tSQ D. -i.

6) Cfr. Theoph. 3, 3 P· 119 A. 
n) Iu. Apol. 1, 65 p. 97 B. ig) Athenag. i7 . p. 17 A. Min. Fel. 22. '1.') Athei~ag. 
20 p. 19 C 30) !ust. Apol. , 1 64 p. 97 B e Melit. rei!. p. 226 ed. Otto cfr. Hes1od. 
Theog. 924. Apollodor. 1, 3, 6, e altri. 11) Melit. rell. ibid. 



opera di Meleagro, il_ disse~o. figlio della T ed"a 1
). Sebben donna,. ella 

attende .-11le apre degh uomm1, ed è armata ). Per vi rtù del_le_ ~occ1e d1 
sangue della testa della Gorgo_na, che a le_ì _t~ccarono nella d1v1s1one f~ t­
tane con Esculapio , si compiace dell' om1c1d10 e provoc~ la gue1;·a 3); 
epperò è venerata qual dea de lla gu_erra 4

). È astu~a, e inganna E ttore 
vestendo le spoglie di Deifobo '). E savia, chè ottima fu la sc_elta _c?e 
fece del luogo, ove poi sorse la sua Atene, come quello che favoritis ­
simo era dalla natura per ogni rispetto 6) ; è altresì decantata quale 
prima inventrice .delle navi 7) , del lanificio e del telaio 8) . Ma in pari 
tempo si lascia trasportèlre da ll ' ira, cui dà sfogo persino contro il _proprio 
genito re 9) ; si <li mostra impotente, come quella che non vale a d ife ndere 
contro l' armata di Serse la sua predì letta città 10); e finalmente ancor 
essa è colp evole di azioni men buone e indecorose 11

) . 

Febo - Apollo, l' intonso 1 '!) e sempre giovane 13
) figlio d i Latona, 

è medico U) ed ha appresa quell' arte da Chi rone; strana cosa, un dio che 
vada a scuola da un uomo 15); è saetattore e autore di st rag i 16), ci taredo 
- lo dicono persino, stoltamente, inventore della musica 1

') - e p rofeta 18
) . 

Nel mentre si vanta esperto nella divinazione, Dafne, da lui inu ti lmente 
perseguitata, dimostra fa llace la sua previdenza 1!.I) . Il m ed esimo valente 
profeta non prevede com' egli stesso, complice lo Zefiro, avrebb e ucciso, 
giocandq al disco, il diletto suo Giacinto !!.nJ; e perde C reso con am bi­
guo responso 2 1) . Onde bene a ragione ,i,l poeta gli fa il rimprovero di 
falso profeta 2'·1). Come. ama Giacinto, così gli sono cari anche Cinira, 
F orbante, Ila, Ciparisso, Amicla, T ,roi lo, Branco, T innìo, P ario, Orfeo 123), 

e sopra rutti Admeto i per i'! quale e' si umilia a segno, che non isdegna 
di servirlo, e di pascerne gli armenti 124) . Quanto è malvagio! 25) . Ma è 
anche vigliacco, poichè ei fugge per paura di Achille <16); e sommamente 
stolto: non ha egli giudicato Socrate, quell 'ateo che negava l' esistenza 

1
) T at_. 8 p. 147 D. Cfr. Horn. Il. li 547, Nonn. Dionys. !3, 172 ed altri; 

Roscher Lex1c. d. · gr. & rOro. Myth. sub v. Erechtheus p. 1 296 sgg. e sub Athena 
p. 683. Melito 1. I. e T heo~hil. ad Autol. 3, 3 p. 119 A. Z) lu. ad Gr. 2 p. 38 E 
39 A. Tertull. de_ test. anim. 2. 3) Tat. 8 p. 147 D cfr. Euripid. !on. rnoo sg. 
4) T ertu ll. de Coron. 12 cfr. Gell . N. ·A. V 6. Fest. p. 192. Verg. Georg. 3, 2 1. 
5
) T~t. .2 I p. 159_ C. cfr. Hom. li. XXII 227. 6) Tertull. De anima .20 1 che si ap­

poggia a Plat. T1m. p. 24 De legg. IV ini t. cfr. Cic. De Fato 4. 1) T ertuli. De 
cor. 8. Hygìn. Fabb. 272 e 14. 8) Tertu ll. De Pallio 3 cfr. Ovid. Fast. 3,816. Metam . 

G, 136. 5 imit. ~) Athenag. 21 p. 20 D, ove è citato il verso omerico Il. TV, 23. 10) Tert. 
ad Natt. 2, 17. 11

) Melito I. I. Theophi-1. ad Autol. 3, 3 p. u9 A. 12) T a t. 21 p. 
159 D. 13) Min. Fel. . 21. Cfr. Callim. Hymn. Apoll. v. 36. Tertu!l. ad Natt. I 10. 
14

) Iu. Apol. I 25 p. 69 A; Tat. 8 p. 148 B. Iu. ad Gent. 2 p. 38 E. Tat. 8 p. 147 C. 
15

) lu. ~e Mon. 6 _P· 109 D. Hl) Tat. 8 p. r48 B. 11) T at. 19 p. 1 58 B. 8 p. 147 C. 
Theoph1 I. ad Au to!. 2, 3o p. rn6 C. 18) Tat. 19 p. 158 C e 8 p. 148 B. Ju. ad Gen t. 
2 p. 38 E Theoph. 1, 9 p. 75 D. 19) Tat. 19 p. 158 C. 8 p. 148 B. lust. ad Gent. 2 
p. 38 E. Theoph. a~ Antol. 1, 9 p. 75 D. 20) Iu. ad ·Gent. 2 p. 38 -E. Athenag. 
2r P· 22 B._ Theoph, 1. 1_, g p. 75 D. T at. 8 p. r48 8, che vi aggiunge u n verso d' in­
~7rta tragedia ~«tspa OtWv ò\71110: ,ip.t6YCo:,ov ~, cfr. Wagner Poett. gr. fr. Hl (1848) p. 238. 
~) T~rt~II -. ad Natt. 2, 17, cfr_. Her:od. 1, S_o. Diod. Sic. 16, 56. 2·~ Athenag. 21 p. 2 2 

~. oY e e ripetu to un frammento d1 5 versi, appartenente ad incerta traged ia di Esch il o 
r_1p?rt_ato anche ~lat, De Republ. li p. 383 A. Cfr. Wagner I. I. I ( i882) p. 1 32, ~3) Ps. 
C_l~n. ~e~gn. 8, 20. 

24
) Athenag. 21 p. 22 AB, ove so no citati i qua ttro versi de ll ' Alceste 

dt Euripide I sg. 8 ·sg. T at. 2, r p. r5g D. Cfr. Cal lim . Hymn. in Apoll. 4() sg. Tertull. 
Apol. 14 ad Natt. 2, 17. 1s) 'lust. Apal. 1, 25 p. 69 A. '') T heoph. 2 , 3o p. 1o6 C. 
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degli dei, l'uomo più saggio di questo mondo? 1). Havvi un Apollo Pizio, 
un A pollo Delio; i Cei adorano Apollo Aristeo, e appresso gli Egizi 
e' è un Apollo Oro, figlio di Iside ed Osiride ' ), e via dicendo. Egli è 
il capostipite degli Apollonidi o Apollonii 3). 

Artemide - Diana, sorella di Apollo, detta Efesia, Trivia, Tau­
rica 4) o Scitica 5), è d'aspetto terribile. Diana Efesia è un mostro 
con molte mammelle; Diana Trivia ha tre teste e molte mani; Diana 
cacciatrice ha le vesti ben succinte, ed è armata di verruti 6) . È .cotesta 
una dea feroce e crudele: fer isce, svena, .uccide 7) . Ma poi, la terribile 
viragine 8) rimane vinta da Endimion e 9) . Come Apollo, di lei fratello, 
è medico, così ella è una maga ID). 

Asclepio - Esculapio è il figlio bene barbato del sempre imberbe 
Apollo 11

), se pur non ha ragione Socrate Argivo, il quale lasciò scritto 
essere egli di padre sconosciuto, e che venn e allevato da una cagna 12

). 

Arich' egli apprese dal centauro Chirone la medicina 13), eh' egli poi alla 
sua volta insegnò agli uomini 14); per cui fu detto anche inventore della 
stessa 15) . Delle goccie di sangue a lui toccate del capo della Gorgona 
usò per rend ere agli uomini la salute 16• Non che guarire gli ammalati, 
egli risusci tava anche i morti 17) . Era avidissimo dell1 oro: la qual cupi­
digia inducendolo ad esercitare disonestamente la sua arte, Giove adira­
tosene con un fulmine uccise lui 18) insieme a sua madre 19). Egli morì !1:o), 
e se ne mostra il sepolcro in Epidauro '.!:1); ma fu poi richiamato in 
vi ra !2!l), e accolto tra gl i dei <..?s). Egli è venerato particolarmente da quei 
di Epidauro '24) . La deificazione di quest ' uomo, vero nipote di Giove e 
pronipote dì Saturno 'l 5), dee ripetersi daH' arte da lui professata 26). 

Ares - Marte è nato nella T racia 27). Ebbe da Venere quell' Ar­
monia, cui vedesi maestrevolmente scolpita da Androne !1:B). Egli si diletta 
particolarmente alla guerra 29), ove è terribile. Fu alleato d.i Giove nella 

1) Tertul l. Apol. 14. i) .Athenag. 17 p. 17 B, 14 p. 14 A. 28 p. 31 BC. 3) Theoph. 
21 7 p. 86 B. ') Min. Felìx 25 5) Theophil. r, 9 p. 75 D. Athenag. 26 p. 29 C. Min. F el. 25. 
6) Min. F el, 2 1. 7) Athenag. 26 p. 29 C., che in tende parlare di Diana Aricin a (?). Cfr. 
Ovid. Fast. III 271; e dice di Diana Taurica che uccide i forestieri, com e Mio. Fet. 3o 
e Theo phil. 1, g p. 75 D. Tertull. Scorpiac, 7 sub fin. 8) Tertull. ad Natt. 1, ro. 
?) Theoph. 1 1 9 p. 75 D. cfr. Ovid. Ep. Il er. 18, 63. Lucian. di alog. deor. , 1, No nnus 
Dionys. 7, 238. 1 3, 554. 48, 668 e altri; v. Sybil apud. Roscher I. c. col. 1248. 10) T at. 
ad Gr. 8 p~ 147 C. li) Min. Fel. 21. coll . Athenag. 29 p. 33 D. 12 ) Tertull. ad Natt. 
2, 14. 13) fu. de Mo .· . 6 p, 110 D. 1 ◄) Tat. 81 p. 147 D. 15) Ju. Apol . 1, 22 p. 68 
B. 54 p. go B. c. T r. 69 p. 295 B. 16) T e rtull . Apo·L 23. 11) T ertul l. de Corona 8. 
•~) Athenag. 29 p. 33 'A B, ove sono citati i versi 

w l't'r.i:tjp IÌIJÒpWv 'tS o~w'J 'tÉ 

it~:'a· l~3:~:~~0-~v~laf:1t~òt0 ~!~::v::pctuv4' 
compresi tra ì frammenti di Esiodo ap. Gottling. Hesiod. Carm. p. 263; e Pindaro 
Pyth. III 54, 55, 57, 58 ree. Schneìdewin p. 75. Theo ph. r, 9 p. 75 D. Iu. Ap ol. r, 21 

p. 67 B. coli. Min. Fel. 2 1. Tertull. Apol. 14. Ad Natt. 2, 14, ne' quai due passi si allude 
esplicirnmente alla citata ode pi11daric n. 19) Tertull ad Natt. 2, 14. 20) Tat. 21 p. rGg D. 
·11) Ps. Clem. Recogn . ro, 24 A. H) Theoph. 1, 12 p. 77 .c. ~3) lust. Apol. 1, 21 

p. 67 A, 25 p. 69 A. Min. Fel. 21 fin. Tertull. ad Nart. 2, 141 cfr. Apollod. 3, 10, 7. 
Hygin. Fab. 202. H) Min . Fel. 6. 25

) Tertull. ad Nart. 2, 14. }6) Athcnag. 3o p. 34 A. 
n) Min Fel. 25 dr. Sat. Theb. 3. u ) Tat. 34 p. 169 D. 19) Tertu!l. ad Natt. 
1, 10. Tat. 81 p. 148 A. 
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sua lotta coi Titani 1) . Egli infuria, dice Omero; e imbrattato_ dì .sm~gue 
minaccia sterminio 2). Il medesimo poeta ce lo_ n~pprese '.1 tlt poi men f~>rte 
di Diomede· ralchè viene legato, e ben 1 3 mesi nnrnnc 111i..:atenat o ; viene 
ferito e me;so in fuga 3). F u anch' egli viz ioso e impudico 4) . Morì nella 
Tracia, ove ancora esiste il suo sepolcro a). 

Dioniso - Bacco fio-lio di Giove 6) e Semele 7 ), secondo al tri d i 
Giove e Proserpina 8), l'Osiride degli Egizt!'), marito <li Altea e di Arlunnn, 
fig lia di Minosse; padre dì Dejanira, T oante, Stafìlo e M,1runc; e secondo 
narra Satiro, capostipite dei Tolomei d i Alessandria, e delle fami gli e 
Alte, Dejanira, Ariannide, T estide, T ooantìde, Stnfìlide, Evenidc, Maronide 
ed altre 10) : fu un crude! ti ranno di Tebe 11) , le cui imprese cadono nei 
tempi di Acrisie, re di Argo H1) . Perseguitò L eonida, Ampclo, Imen eo, 
Ermafro dito ed Achille 13) : fu quanto mai effeminato, e pieno di vizl 14

). 

Si dice aver egli scoperto la vit e 15): epperciò gli è sncro il vino 'G) . 
Ebbro e furent e 17) morì, sbranato 18), a T ebe Hl); ed ivi, ovvero secondo 
altri, nell'Onfalo del tempio di Delfo !!O) giace sepolto'.! 1). Ma dopo morto 
risorse e sali in cielo '.l:!?), Fu pa rticolarmente venerato dagli Aten iesi , 
perchè nel loro paese avea piantata la prim,, vite <.?

3); ladd ove gl i antichi 
Romani con apposito decreto del Senato non solo in Romu, ma in tutta 
l' Italia ne proibirono il misterioso culto '24). 

Eracle - Ercole è figlio di Giove 12 ") e di Alcmena, mnrito di 
Dejanira, padre di Illo 126) e di T lepolerno '27). Visse una generazione pri ma 
della guerra trojana, alla quale prese parte suo figlio T lepolemo; Lino 
fu suo maestro, Orfeo suo contemporaneo 26) . Senofonte ce lo present:.! 
al bivio, sul quale incontrò il Vizio e la Virtù 29) . Il trìespero Alci de è 
celebre per la sua forza, e le ·gloriose fatiche che sostenne nel suo giro 

1
) Athenag. 21 p. 21 B. 2) id . 21 B C, ove sono citat i i due versi 1-Iom. 

Il. XV, 605. V, 31. Theophil. 1 1 g p. 75 D. che allude al citato verso Il. V, 3 1 
D,..ApEç "ApEç ~potoÀoq{ p.to:t~0,;511. 3) Athen ag. 2 1 p. 2 1 B, con una parte de l 
verso omerico li. V, 858. Min. Fel. 22 cfr. Hom. Il. V, 385 sg . P hilostr. de Vit n 
Apoll. 7, 12. Tertull. Apol. 14 ad Natt. 1, ro. Nonn. Dionys. 5, 585 sgg. ~) Athenag. 
2 I p. 2 1 B C, ove s~no citat i Hom. Od. VIII, 308 sg. 296-298. lu. ad Gent. 2 p. 39 
che allude alla med~1ma avventura . De Mo narch. 6 p. w9 E. Min. Fe l. 22 . Cfr. Hygin. 
Fa b. 148. Nonn . D1onys. 5. 6) Ps. Clem. Recogn. 1 0 24. Cfr. Chron. Alex. p. 
88 «;,-.o:l lMti.lv i•1 tji 0p4r..n ÈzEl uAf:uTI]mxç ;,..;tt"o:t11 . Cit. 'd . Ga ll andi li p. 319 n. 2. 

°) Iu. Apol. r, 54 p. 5g D. '} Iu. Apo!. 1 1 25 p. 69 A. c. Tr. Gg p. 294 D. 
8
) Athenag. 20 p. 20 A. co\1. Tat. 8 p. 148 A. Cfr. Orpb. Hym11. in Dionys. 29. 

9
) Athenag. ~8 P·. 31 B. 10

) Theoph. 2, 7 p. 85 B CD 86 A, ove è riportato un lun go 
fr~mmenro _d1 Satiro, che trovasi ap. MU!ler fragin. hist. gr. III, p. 159, e nel quale ~ 
~f 1egata mmutamente la genealogia delle famig lie nominate, " ) T at. 8 p. 148 A. 

) ~at. 39 p. 173 A. 13
) Ps. Clem. Horn. 5, 15. 14) lu. ad Gent. 2 p . 38 E , 3g A. Ap. 

: , 2J P: ?9 A. Theop. 2, 7 p. 86 A. 15
) [u. Apol. 1, 54 p. 89 D. c. Tr. Gg p. 295 A. 

') lu. 161~., Ps. Clem. Recogn. ro, 27. 17) Theoph. 1 , g p. 75 C, 1R) Iu . Apol. r, 2 1 

P• 67 B. :i4 p. ~Q D. c. Tr. 69 p. 295 A. 19 ) Ps. Clem. Recog n. io, 2 4-. 10) P .-:. 
~lem. Recogn~}b1d. ~orni). 5, 23. 2 1

) Tat. 8 p. 148 B. n) Ju. A poi. 1 , 2 1 p . G7 B. 
:>4 P·. 89 D. ) Mr: lito re ll. p. 246 ed. O tto. 24) Tertull. A po 1. 6. ad Natt. 1, 10 ; 
ove s1 allu~; al celebre Senatus consultum de Bacchanalibus

1 
di cui Liv. 3g, 8. Va ler. 

Ma~. 1
, 3. ) Iu . ad Genr. 3 p. 39 B. 26

) Theoph. 2, 7 p. 85 C. lu. c. Tr. 6g p. 295 /\. 
Mehto rei!. P; 426 ed. Otto. 11

) Tat. 4 1 p. 173 D. 18) Tat. ibid . 111) iu. l\pol. 2, 1 1 p. d~vscg, ov è detto _Ercole aver fatto tale incontro passeggiando wl1tì TploBtv <tYl:.t ", 1nd­
. ed ic. d de off .. I 32,_ I18 ,,cum duas cerneret vias ". La nota favola <l i Prodico è 

2cc; ata
5 

a molrr .a!tri autori, fra i quali Xenoph. Mernor. 2 , 1 , 2 1 sgg. Cic, 1. c., 
ucian. omn. 6. Silius !tal. Pun. 15, 18 sgg. 
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del mondo 1). Egli uccise il Leone, l' Idra dalle molte teste e il Cingh iale; 
scacciò gli Uccelli divoratori di uomini, purgò del letame le stalle di 
Augia, e si trascin ò dietro fuori dell ' In ferno il Cane tricipite 1) ; uccise 
il Toro e la Cerva spiranti fuoco dalle nari, colse dall' istesso albero gli 
aurei frutti, strangolò il serpente che vomitava veleno, tolse di vita 
Acheloo, e Busiride che trucidava i forestieri; saltò oltre i monti in cerca 
dell' acqua che mandava suoni articolati, e mille altri prodigi operò 3). 

E questo dio, tan to forte e possente che sfidava I' ira del Cielo 4), non 
potè impedire che Abdero, suo diletto compagno ed amasio, venisse 
d ivo rato dai cavalli d i Diomede 5

); e' fu ingrato a segno da uccide re 
persino il proprio ospite Ifito 6), e soggetto come gli altri a tutte le 
passioni: ne fa nno fede oltre ad Abdero anche Driopa, Iocasto, Filottete, 
Polifemo, Emone, Cone, Eurìsteo ;) ; le ci nquanta donzelle di Tesp ia 8); 
n'è certo indizio la futil cagione, per cui improvvisamente abbandonò la 
spedizione degli Argonauti !l), ed altri fatt i molti 10). Epperò ben a ra­
gione tal mostro fu fatto impazzire : il inisero 11) , non potendo torsi di 
dosso l'avvelenata veste Nessea, uccise la moglie e i figli 11)> e da sè 
stesso si bruciò sul rogo 13), secondo alcuni sul m onte Eta 14), secondo 
altri a T iro, ove ancora se ne addita la tomba 15) . Discesero da lui gli 
Eraclidi 16

) . Comunque, Ercole è morto 17), e appena dopo la morte, 
causa la forza quaggiù dimostrata, egli ottenne di essere assunto in cielo 
e di essere onorato di culto divino 13). 

Posidone - Nettuno, fr atello di Giove, il dio dagli occhi cerulei 19) 

è il re dei mari 20) : esperto nocch iero che presiede alla navigazione 42 1
) . 

La vita di lui non è che una sequela di nefandezze. La terribile Gor­
gona !!'2); la savia Melanippa da cui ebbe un fig lio divorato re d i uomini '23); 

cento Nereidi 'l4); Pelope 'l5), ed altri ancora furono da lui singolarmente 
favorì ti . Eppur nonostante la sua protezio ne, Pelope potè essere imban­
dito pasto agli dei !.! 6). Egli fabbricò a Lc1omedonte le sue mura, dal quale 
egli, infelice architetto, ven ne di poi defraudato della pattuita mercede 27) . 

Anch'egli ha vari nomi: è venerato dagli Ateniesi come Nettuno Eretteo 28), 

dai Romani come Conso, e .a lui sono sacre le feste Censual i 2!J) ; da 

1) lust. A po i. 1, S4 p. 90 A. c. Tr. 69 p. 295 A. Tertu! I. ad Na tt. 14. Melito 
Rell. p. 425. ~) Min. Fel. 22. 3) lus r. ad. Gen t. 3 p. 39 ABC. Cfr. Apollod. 
Il. Hygi n. Fabb. 31, 56, 157. Diodor. Sic. 4. cfr. Paully Real-Enc. lii , p. 1163 sgg. 
·1) Athe nag. 29 p. 33 A. 5) Tat, 17 p. 155 D. Cfr. Hygin . Fab . 3o Apollod. li, 5, 
8 e Paully 1. c. l p. IO. ff) Athenag. 29 p. 33 A coi due versi Hom. Oc\. XXI, 28 sg: 
1 ) Ps. Clem. Hom. 6, 1 5. ~) Tat. 2 t p. 159 D. 9) Tertull. ad Nntt. 2, q . Cfr. 
Hygin. Fabl~. :::r. 241. Apo ll. 2, 4, 12. 10) Cfr. Tertull. ibid. 2, 8, ro 14, e de 
Pn!lio 4. lus t. ,1d Gent. 3 p. 39 C. Cfr. Senec,1 Hippol. 317 sg. Herc. Fur. 464 sg. 
Ovid. Her. 91 53 sg. 11) Iu. de Man. 6 p. 109 D, ove chiaramente si allude ad 
Hom. H. V, 404. n) Tertu ll. ad Natt. 2, 14. Inesatta re lazio ne del noto mito. 
' 3) Athem1g. 29 p. 33 A. Theoph. r, 9 p. 75 C. lu . Apol. 1 , 21 p. 67 B. 1~) Min. 
Fel. 21. 15) Ps. Clem. Recogn. ro, 24. 16) Theoph. 2, 7 p. 86 B. 17) Tat. 2 1 p. 159 D. 
' ~) Athenag. 3o p. 34 A. I!') Min. Fel. '.?I 10) lu. ad Gent. 2 p. 38 C. 11) Tat. 8 
p. 148 A. 12) Tat. 8 p. 147 D. 2 ') T heoph. 2, 7 p. 85 A. Iu. ad Gent. 2 p. 38 CD. 
~1) lu. ad Gent. ibid. .,,;) Tat. 25 p. 162 D. 1 6) Tat. 25 p . 162 D. 1 7) Min. Fel. 22 . 

Ter tull. Apol. 14. Cfr. Hom . Il. XXT, 443 sgg. Hygin. Fab. 49. 18
) Athenag. 1 p. 1 

B. Cfr. Cic. n. e\ . 3, rg, So. ~9) Tertull. De Specrnc. 5 co\L 8. Cfr. Liv. 1, 9. Dion:rn. 
H,1 1. 2, 5. 



22 

altri altrimenti. Mostrasi il suo sepolcro nella palude Acherusia 1
). Di­

scendenti di lui sono i Posidoni ')). 
Ade - Plutone fra tello di Giove 3), è il re delle tenebre'); gli toccò 

in sorte l' O rco~), ~ve armato di verga percuote i cad,1veri ~tc i c.~efu nti 6
) . 

Egli rapì Core ossia Proserpina, ct~i Cerere addolornta,. m urnrn_ ~1 fiuccol:1 
e cìnta del serpente, va cercando mtorno, er~mn.e 11~1 des:r~t ) .. Mere~ 
questo rap imento, che venne poi celebrato nei m1sten eleusm1, _coi q uah 
gli Ateniesi hanno ingannato tutto il mondo, egli pervenne a lla nnomanza 
che gli uomini al suo nome hanno accordata 6). Giace anch'egli sepolto 
nella palude Acherusia ') . 

Nè dissimili da questi principali rappresentanti della famiglia Sa­
turnia i poeti e gli storici come pure alcuni filosofi descr ivono gli altri 
abitatori dell'Olimpo; per cui torna inutile narrare le laidezze dell' im­
pudica Venere, le goffe umiliazioni del zoppo Vulcano, le astuzie di 
Mercurio dai piè alati; le angosce di Cerere, le scellernggini della frigia 
C,ibele, la gran madre degli dei; le tristi vicende di Os iride ed Iside, i 
patimenti di Prometeo, coetaneo di Triopa, le prodezze di Romolo, 
figliuolo di Marte, il celebre fondato re di Roma 10), e degli altri. 

Bensì, affinchè non si obbietti essere codeste per la massima parte 
mere finzioni dei poeti 11), gli è necessario ricordare ancora le espli cite 
lestjmonianze che dell' umana natura degli dei ci rendono alcuni storici 
e filosofi, ed altri illustri personaggi. Or dunque Erodoto ed Alessandro 
il Grande, dei quali narrasi come amendue si fossero abboccati coi sa­
cerdoti d i E liopoli, Menfi e T ebe, affermano avere appreso dai medesim i 
che i loro dei, i cui nomi poi, com'è noto, furono trasmessi ai Greci, 
erano stati uomini. E tale asserzione è confermata altresì dai dott i del-
1' Egitto, i quali dei appellarono soltanto il sole, la luna, l' aria e la 
terra; ma gli altri numi reputavano uomini, e i templi loro sepolcri : 
così Mercurio detto Trismegisto, Apollodoro nel suo libro Degli Dei, e 
moltissimi altri. Erodoto anzi ci lasciò scritto come ancora ai suoi tempi 
esistesse nella città di Sai la tomba di Osiride ed anche il di lui corpo imbal­
samato t!l) , 

1
) Ps. Clem. Hom. 5, 23 . i) Theophil. 2, 7 p. 86 B. 3) Tertul!. A po i. 1 5. 

-f) T heoph. 7 p. 85 A. 5
) Iu . ad Gent, 2 p. 38 C. i ) T ertull. ibid. 1 ) lust. 

ad Gent. ib id. Min. Fel. 21. Tat. 8 p. 148 A. 8) Tat. ibid. ") Ps. Clem. Hom. 
5, 23. 

1°) Ve ner e lustìn. Ap. I 25 p. 69 A. T at. 8 p. 147 C. 34 p. 169 D. Athenag. I. 
I. 17 p. 17 B. Theoph. ad Aut. 3, 3 p. 11-9 A. Vulca n o lust. Or. ad Gr. 3 p. 39 C. 
Tat. 8 p. 147 D. 148 A. Theoph. 3, 3 p. 118 D. Min. Fe l. 22. Me r e u r i o Mi n. Fel. ibid. 
Cerere Iu. or. ad Gr. 2 p. 38 C. Tat. 8 p. 148 A. Min. F. 2r . Ci b eh; lust. Ap. 1, 27, 
p. 70 ~- _Theoph. ad Aut. 1, 10 p. 76 C. 3, 8 p. 122 C. T at. 8 p. 147 C. Min. Fel. 
21, Os 1 ri de Athenag. Suppi. 22 p. 24 B. 28 p. h C. Theoph. ad Ant. , p. 7s D. Mi11 . 
Fel. ~1. Tertull . adv. Mare. 1, r 1. Is id e Ath en. Suppi. 22 p. 24 B. Min. Fcl . 2 1. T ertull. 
~~ V,rg. 7. Prometeo Tat. ro p. 149 D. 21 p. 1591 39 p. 172 C. Romolo Min. Fel. 25. 

) Iust. Coh. 3 p. 4. B: A_then. Supp i. 22 p. 22 C. 12) Athe n. ib. 2 8, p. 31 AB CO 32, 
ABC?, ov,e tr.ovans1 _c1tat1 _alcuni passi tratti da Herod. 2, 3. 41 . So, 6 1. 8G. 156. 170 

e ~44, dal[ ultimo dei quali del resto, secondo dice il Lindner a q. I., non risulta ben 
ch1a_ro, co me vorre_bbe Ate,na~_o ra, se si possa inferirne, che gli Egizi deg li uomini 
abbiano _ven~rat? siccome 1dd1~, dopochè l'istesso Erodoto ne! capitolo precedente ci 
n~r~a e': essi SI e;,ano opposti ad Ecateo che cosa somigfomte avea asserita, negan do 

S
uo.:r.o O.:ou r~,d~0cu 0.:'1Ùpwn:ov:'· V. Otto a q. I. sub 5 e 7 e Ricci trad. Erod. L p. 353 
g. Nel medesimo passo d1 Atenagora è fatto cenno ancora di una lettera di Alessa ndro 
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Co.sì an che gli Assiri': venerarono sicco.me pa_trie. divinità Dercet_o 
e la bell a ma crudel figl ia di lei, la celebre Semiramide., che C_tes ia favo­
leggia essersi trasformata in u na colomba 1

) ; gli Spartani deific,~rono il 
re Agamenone i) e Menelao 3); quei di Pario Paride, dinanzi all a cui 
sta tua innalzano al suo nome fe rv0.rose preghiere colla ferma fidu cia di 
venire esauditi 4); i Trojani Ettore ed Elena 5); quei di Leuca Açh,ille, 
gli Opu nzi Patro clo, quei di Rodi Alessandro Magno, gli Ateni esi Ce,leo 
e Metani ra 6), i Cei Aristeo 7), pareggiandolo a Giove ed ApoJline, i Tasi 
T eagene 8) , gli Amatusi Onesilo 9), i Cartaginesi Amilcare; i Samii Li­
sandro 10

), i Cilici Niobe, i Siculi F ilippo, il figlio di Butacida 11) . 

Siccome dei sono onorati ancora Anfiarao, Cas tore e Polluce, e 
Bellerofonte, che furono uomini n~ti da uomini 12) . Tutti poi gli storici 
antichi, greci e roma ni, affermano che Saturno, primo n_çlla serie delle 
divinità, fu un uomo, un re antichissimo fuggiasco di Creta , il quale 
cacciato dal trono dal fu rente suo fig lio Giove, p ieno di spavento cercò 
ricovero in Italia, ove accolto ospi talmente da Giano, molte belle cose 
insegnò a q uelle popolazi oni rozz~ e selvagge, cioè l' uso delle lettere, 
a coniar mon eta e a coltivare i campi : cel na rran_o Tallo e D iodoro, 
Nipote e Cassio ; e il suo asilo,,. la s.ua latebra, Lazio volle appellata e 
Saturnia la città che vi fondò, co me Giano Gianicolo nomò quella da 
sè edi ficata , l' uno e l'altro per tal mod o perpetuando la loro memoria 
e il loro nome 1-3). Tallo in0ltre vuol e che Belo, dio-re degli Assirl, sia 
stato coetaneo e alleato d i Saturno contro Giove, e s tabi lisce essere ciò 
avvenuto circa 3 22 an-ni prima della guerra di T roja 14). E Satiro, come 
già più sopra si è accenna~o.,, rapp resenta Giove, Nettuno, Apollo, Bacco 
e di lu·i figli come capostipiti di intere sch iatte di uomini 15). 

Tra i fi losofi Euemero, Qomo del resto sommam ente empio, con­
sidera ancor esso gl i dei come uomini onorati di ossequi di vini, e nella 
sua sacra istoria sa indicarc i i lor natal i, la lo.ro patria, i lor se.po Ieri; 
cosl e' descri ve le vite d i Gio ve Ditteo, di Apollo Delfico, d' hide Faria 
e di Cerere d1 E leusi 16) . Prodico asserisce essere stati collocati tra gli dei 
quegl i uomini , i qual i co n quaiçhe nuova sc operta ha n re.cato giovamento 
a ll' umanità ; e Perseo che anche le istesse scoperte, le cose ri trovate, le 

il Grande a sua madre, alla quale allude anche Min . F el. 21, - lettera apocrifa, dice 
il Lindner, ben diversa da qL1 e!la cui accenna Plutarco; nota ino ltre che Alessa ndr0 
no n giunse al d i là di Menfi , epperò non fu a T ebe. Ve9i Ot to a q. I. p. 14~. 
1) Atb enag. Suppi 3o p . 33 D. 1} ib id. r p. 1 B. 3) V, Pausania, Po libio e 
Livio. 4

) Athe n. ib. 26 p. 29 D, ove citasi il \'erso omerico Il. I! I, 39 A,!io,co:pt, E1Bo; 
èxptan, yuvo:tp.o:vÉ,; ; ma .alludendo Atenagora a q . I. al falso p ro fe ta Aless_andro d,1 Abo­
noteicos è chiaro ehe que l verso è un'aggiun ta posteriore. !:>) Athen. 16. I p. I A e 
14 p. 14 A. 6) Fu rono i gcniLo.11i di Tritto lc111 0, presso il qu al e ebb~ buona acco glienza 
Cerere che cercava la rapi ta Proserp in.a. Cfr. 0rid. Fast. 508 sg. Pau~a n. r, 39, 1, 

7) Figlio d i Apo ll o e di Cirene, detto a nche Giove Ar isteo e Apollo Nom io. V. Heyne 
ad Ve rg. Geo rg. 1, 14. 6) L'atleta cfr. Luciano, e Euseb. Praep. Ev. 5, 34 . 9} Vedi 
tterod. 5, 104 sgg. 10) V. P luta rch. V. Ly ·andr. 11) V. Herod. 5, 47. 1~) Athenag. 
Suppi. 29 D. p. 33 C, 13) Min. F,el. 22. '"fe rtull. A,pol. 10 ad Natt. 2 . Noto ra.:­
conto ri(erito in più (l1 0,ghi d,ngli sçritto~ì profani. ' 4) l;'h~o.ph. a d Autol. 3, 29 p.. 
138 D. Min. Fel. 6 . tr-) id . 3, 7A B CD,. 1~) Mì.1~. F el, 21. Theop h. 3, 7 p. 12 1 A. 
Cfr, Scx.t Emp. 9, 17. Si. 34 sg. e 18. P lut. i> laç. Phil_os. 1, 7. Cic, n. d. 1, 42, 119 e 
Diodor. V. 42 sgg. 



fatte invenzioni furono unnoverate tra le Llivinit::t 1
): onde il detto del 

poeta ~): ,,Sine Libero et Cerere fri t\et Venus 
11 

a). . 
Altri arrossendo di tali assurdità e stravaganze tentarono, nia 111-

vano, di interpretarle per mezzo d.ell' a~leg~ria 4), Per cos_to ro ~nturno, 
Rea Giove Giunone Minerva e glt altn de, non sono de1 qtrnli comu­
nen{ente sdno creduti, bensì altrettanti simboli. rn ppresentanti ln potenza 
della natllra i fenomeni celesti, i var:ì elementi 5). Da Saturno e dn Rea, 
ossia dal te~po e -dalla materia, secondo alcuni, p rimo nacque Plutone, 
che è quasi la feccia che cala in. fo_ndo; second~ N~ttzmo, la sost?nza 
umida che nuota sopra la pesant1ss1ma sostanza 111fenorc; terzo Giove, 
l'etere che non fu assorbito, ma anzi, essendo composto di una sostanza 
infocata., bollente, e dotato di tal natura che trae alt' insù, quasi con uno 
sforzo si spinse nelle sfere superiori, nell' etere propriamente detto. Le 
catene di Saturno rappresentano le compagini della terra; la sua evira­
zione la separazione degli elementi, e Venere Anadiomene la fe conda 
sostanza umida, la quale unendosi al calore genera la bellezza del m o ndo . 
Secondo altri Saturno è il tempo, Rea la parte fluida della sostanza 
umida, Giove la parte infocata, bollente nell'aria; la quale col suo calore 
assorbe ancora quell' umido che in questa rimane ossia il tenuissìmo 
divino spirito detto Metì. Salendo alle sfere più alte dell' etere, l' umido 
unendosi all'asciutto, ne deriva un movimento perpetuo, un a ,, palpitatio, 
qua e a palpitando Pallas appellata est." E da11' etere l' aria discende poi 
al basso sin là, ove esso addimandasi Giunone; la guale per essere or i~ 
ginata dalla medesima purissima sostanza che Giove dicesi di lui sorella, 
e di h;ii moglie, perchè a lui inferiore, sottoposta, soggetta. Giunone, 
perchè simboleggia la buona temperatura dell'aria, è fecondissima; lad­
dove sono vergini Pallade-Minerva e Artemis-Diana, perchè amenduc 
sterili, quella causa il gran calore ond' essa abbonda, questa causa il 
gran freddo dei bassi strati ove ha sua dimora. Le t rasformazi oni di 
Giove sono i mutamenti della temperatura ; le donne, cui comanda, gli 
anni e le stagioni; i figl i di lui sono i frutt i della terra. Dioniso -Libero, 
siccome colui che turba la mente, dicesi quella sostanza torbida ed ineb­
briante che proviene dai vapori superiori ed inferiori; per altri esso 
rappresenta la vite nell' istessa guisa che Cerere la terra, Proserpina le 
sementi, Adone il bel tempo, Venere la generazione. L' acqua sotterranea, 
che penetra per tutti i meati terrestri e per conseguenza dividesi in molte 
parti ed è in cer to qual modo dispersa, è raffigu-rata da Osiride; Apollo­
Mitra è il sole, creatura di Giove. Il banchetto di Teti e Peleo raffigura 
tl mondo; i dodici convitati i sostegni del cielo, detti anche segni zo­
diacali. _Pr?meteo è la prudenza, mercè la quale tutto ebbe nascimen to ; 
Per~eo .11 limo adoperato nella creazione dell'uomo, si unisce alla Nereide 
Teti, c10è .all'acqua. Il primo uomo, che se ne fece, si chiamò Achille, 
perchè mat la sua bocca accostò alle mammelle, e rappresenta la forza; 

.. ') Mi~. Fet. 2 1 cfr. Cic. n, d, r, 42, 118. ~ Terent. Eun. 4, 5. ·1) Min. 
F:l: 1b1d. ) Ps. C\ern. Rom. 101 18. 5) T atian. 2 1 p. 16o B, il quale acerbamente 
m t1candole ricord~ le Allegorie omeriche di Metrodoro da Lampsaco, al qua le 
avrebbe potuto aggiungere ancora T eagene, Stesimbroto da T aso, da lui stesso citato 
;il cap. 31 p. 166 B1 e Glaucone cit. Plat. lon. C. I. 
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invaghitosi di Polissena, ossia colei che è aliena da ogni vefità e pere­
grina, e' muore dal veleno di serpente, innestàtogli nel tallone per mezzo 
di una sae tta attoscata . Nel giudizio di Paride Giunone rappresenta 
l' onestà, Minerva il valore, Venere la voluttà, Mercurio la parola inter­
prete del pensiero, il pa:S tore Paride l' istinto irragionevole e rozzo ; Eride 
il lit igio malizioso; il pomo delle Esperidi le ricchezze, che talvolta 
spingono anche i buoni, come Giunone, a commettere delle leggerezze, 
istigano i forti, come Mi nerva, a tener dietro con soverchio ardore a 
cose di loro indegne, e la bellezza morale, eh' è Venere, guastano colla 
promessa di vane delizie. Ercole, che uccide il serpente lasciato in 
guardia delle ricchezze, è la mente pura, fi losofica, la quale monda di 
ogni mal fatto coi suoi ragionamenti persuade altrui e lo guida sul retto 
sentiero; gli uomini sono ora audaci leoni ora timidi cervi, ora feroci 
cinghiali ora idre di molte teste. Tutte le sue fatich e, i mostri da lui 
de~ellati accennano ali' energia_ dell'anima umana. E così vorrebbero 
spiegare tutti gli altri miti 1

) . Ora, chi mai attribuirà il nome della 
divinità a corpi, i quali causa la materia onde so no composti, sono sog­
getti a mutamenti e a corruzione? Se Saturno, a mo' d' esempio, raffigura 
il tempo, questo è mutabile; se la temj,eratura, questa è pure variabi le; 
se le tenebre, il freddo , l' umido: di tutto ciò nulla rimane; epperciò 
non è dio nè Saturno nè t~mpoco il simbolo che lo rappresenta. Se 
Giove è l' aere, che viene da Saturn o, l' aere si muta; se il tempo, esso 
si cambia. Valga altrettanto di Giunone, di Minerva e di Apollo, cui 
vogliono interpretare altrettante manifestazion i della natura, e degli altri. 
Perocchè gli dei o sono tali quali ci vengono descritti, ovvero non son o 
più quegli esseri che come tali comunemente vengono venerati~). No, 
no: chi si ferma a i mutamenti della materia, e divini tà interpreta I fe no­
meni celes ti, somiglia a colui che prendesse la nave in cui naviga per 
il pilota che la governa e dirige; come la nave non naviga da sè, così 
gli elementi senza una guida, senza la volontà del sommo Facitore, non 
si ponno muovere dal loro posto 3) . 

Cosicchè, comunque si Vogliano interpretare i miti, nel senso letterale 
ovvero nel senso allegorico, questo chiaro apparisce che i Pagani hanno 
un' idea falsa delle di v: inità, eh' essi onorano di culto divino esseri immagi­
nari, larve ingannatrici, idoli privi di vita; per la qual cosa eglino medesimi 
sono in colpa di ateismo, non già, com' essi pretendono, i Cristiani, i quali 
adorano il vero· ed unico Iddio, Creatore e Signore dell'Universo 4). 

Il Cristianes·imo a' Gentili è stolteH_a, stolti e ignoranti sono i 
suoi seguaci. 

Per qual ragione mai gli idolatri credono di essere essi soli sa­
pienti ? No n sono eglino nati nel medesimo modo che i Cris ti ani? Non 
risplen de sugli uni e sugli altri i l medesimo so le? Non abbiamo noi tutti 
comune i l nascere ed il morire? Chè anzi i Pagani, avendo divisa la 
sapienza per modo che ornai non ne restino più che i nomi delle varie 
sue parti, delle va rie scuole in cui l'ha nno cacciata, dalla vera sapienza 

1) Ps. Clern . Hom. 6, 5~18, Athenag. Suppi. 22 . ~) Iu. Coh, 2 p. 4 A. Tatian. 
21 p. 160 A. Athenag. ibid. 3) Athenag. ibid. ·1) Cfr. Epist. ad Diogn. Il. 
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si sono affatto allontanati. E nel mentre pretendono di possedere essi 
soli una bella lingua e• di saper ben ragionare, e' s_o no altret~antì ciechi 
che disputano con dei sordi: tengono tra ma.no gli strumenti, m a non 
sanno. faFne uso per rizzare lu fab brica. Che giovano loro le belle parole, 
se a quelle non rispondono i fatti? Essi sono pieni di boria, quando s i 
presentano in pubblico; ma si' appiattano ne~li angoli, quando intendono 
ragionare sul serio; certo non per al~ro :11ottvo se non che per r~ndere 
meno palese la loro ignoranza. E d1fatt1 quul è codes ta recondita sa­
pienza che vanno spacciando ? 1) . 

I loro filosofi ~' semp re incerti e discordi con sè stessi, insegnano 
in ord ine agli dei, alla divina Provvidenza, al princ ip io del mondo, 
e nelle altre importantissime questioni di simil genere le p iù strane 
e più empie assurdità 3), Secondo alcuni di essi la Divinità esiste : 
ma ora è fuoco, ora aria, ora qualche altro elemento 4); ora è lo 
spirito che tutto penetra~), ora la coscienza umana 6). Secondo altr i 
non esiste 7) . Alcuni ammettono la divina Provvidenza 8) ; altri affer­
mano che esiste, ma che governa solo l' universo e non si cura di ogn i 
s ingola creatura 9); altri finalmente disconoscendo che compito principale 
della fi losofia è di disputare in torno a Dio e la divina Provvidenza, 
I' uomo e il mondo., non si curano di conoscere DJo, di sapere se siavi 
un Dio solo o ve ne siano di più; se Dio pensi a ciascheduno di noi 
o meno iq). Affermano gli uni che il mondò è stato creato 11), e dicon o 
principio di tutte le cose ora l' acqua, ora l' aria, o,ra il fuoco od a ltra 
cosa 111); gli altri, che il mondo è ingenito, che la natura è eterna 1.i) . 
Dell'anima e'. non sanno dire che cosa sia 14); pensano che si a fuoco 1a), 
aria 16), una forza de rivante dagli astri 17) ; sangue 15) ; uno spirito 19) , 

un' esalazione !!: o), la mente -.: 1); il m oto 2 12), uu numero dotato di m oto !.!:3), 
e finalmente l'unità '! 1) . Il piacere, per essa ora è un bene 2 ~) , ora una 

1
) Tatian. 26. ~) Vegga nsi oltre ai lavori sopracitati del\' Aubè, Huber, Kahn is, K eim, 

KUhn, L abanca e Schubring, ancora Eh lers, Vim atque potestatem, quam philosophin a nti­
qua imp rimis Platonica et Stoicn in doctrina Apdlogeta ru m saecu!i II habuit, exposuit. Got­
ti ngae !859. - Dembowski, Die Quel len der christl. Apologe tik des zwehen Jahrh. Lei pzig 
1878, - Steinbrenner, Sententiae Mosis et Platonis de o rtu mundi comparatae. Erlang 
1787. - Thii.mer, Ueber den Platonismus in de n Schriften des Justi nus Ma rtyr. P rogr. 
Glauçhau 1880. 3) lust., Tatian. , Theoph. passim. ~) Ep. ad Dìogn. 8. 5) T heoph. aJ Aut. 
2, 4 p. 82 8. 6) ibid . ', Iust. Apol. I, 4 p. 55 C. ti) Theoph. ib. 2, 38 p. 116 A. 8 p. 
8~ C. 9

) lu st . c. Tr. I p. 21 8 A - accusa diretta pri nc ip:'li mente contro g li Stoici. Cfr. 
C1c. n. d. 2, 66, 167 ,,magna dii curant, parvi{ negl cgunt ". 1~) Just. c. Tr. 1 p. 2 17 
DE_, .2 18

1 1
E. - Sferz_ata ai fi losofi di quel tempo,, cfr. Lllci un. lcarom. y, e anche agli 

Sto1c1 . } Theoph . 1b. 2, 8 p. 86 C. u) Iust. Coh 4 p. 5 C. 13) Theoph. ih. 2. 4 
p. 82 B. H) !ust. c. Tr. 5 p. 222 E. 15- 13) Herrn. lrris. 1 p. 175 B C e con ie isresse 
p~rok fost . Cohort. 7 p. 8 CD. u) Democr ito cfr. P ILtt . P\ ac. Phi los. 4, 3. Eraclito 
1_b1d ~• 3 coli. Tertull. de anima 5. 16

) Cfr. Plutarch. ib id . e per gli Stoici Gatake r 
-~nton! n: 4, 2 1. . r) Alcmeone cfr. Ari stot. dc ani ma I , 2 . Plnt. Tim. p. 41 D. 

) Cnz1a cfr. Anst~t. l. I. ~mpedocle c~r. Plutarch. ib. 4, 5. 111) gli S toici cfr. Zell er 
o~. C . Ili p. 180. '} E;acJ1to cfr. Plut. 1b. 4, 3 coli. Aristot. I, I. 11) Anassagora, Demo­
~~1t?: Platone cfr .. P lut. 1b. 4 , 2. Platot haed. p. 245 C Phaed. p. 77 D. sgg. Ari stot. 1. I. 

>. l a\e1e cfr .~An stot. 2 Plut. LI. li . 3) Senocrate, cfr. Cic. Tusc. I, ro, 23. Her m. 
lms., 2 p. 17~ BD. , ' ~) _Dottrin a ch_c ~i _v uol~ attribu ire ai Pi tagorici, i qu al i cie l resto 
~en~J affer_rnavano 1 unita essere p11nc1p 10 dr tutte le cose, non già che cssn fo sse 
I ~mma u1na~1a, cfr. Iusr. Cohort. 4 p. 5 A, 19 p. 18 B. co!L P llit. Plac ,, 3. ~r,) Al'i­
stippo cfr. Ctc., Acad. 4, 4:;i. Ze!l.er I. l. 



cosa di mezzo 1), ora addirittufl:l. un mate 2) . Alcuni fa dicono incor­
po rea e imr.nortale 3 ) 1 altri mort~ le 4), altri ancora di durata presta bi ­
lita, determmata ~) ; v' è chi la fa passare poi fra gli atomi 6), chi in 
qualche animale'), e finalmente chi la fa entrare tre volte nel corpo, 
attribuendole un periodo di vita di tre mila anni 8). Sicchè l' uomo ora 
è immortale, ora mortale; si risolve in atomi, aria, fuoco; poi è una 
bestia, e fo çs ' anca una pianta 9). Altri poi sostengono che se mpre al 
mondo ritorneranno le medesime cose, e che anche noi risusciteremo 
quali ora siamo nè migliori, nè peggiori 10). I Pitagorici danno grandis­
sima importanza alla geometria e alla mus ica 11). Degli Stoici alcuni 
negano l' esistenza di Dio, e se pure esiste, e' dicono che non ha cura 
di niente 12); altri insegnano che Dio è un corpo 13) , che non è altro se 
non se un ente che si cambia, si muta e si trasforma, sempre entro l' i stessa 
sostanza 14) . I medesimi negano le cose incorporee: gli enti primordiali 
sono per essi corpi 1

~): cioè l'aria, la terra, l'acqua, il fuo co, dai quali 
per opera della divin ità che penetra ovunque tutto proviene ciò eh' è 
nato 16) . Sono fatalisti 17), ammettono il futuro in cendio universale 18) , 

nel quale perirà. anche l' i stessa divinità ; ma in pari tempo, tunochè 
circoscrivendolo a periodi determinati, credono in l!na risurrezione, una 
rinnovazione di tutto che esiste 19) . Ed è per questo eh' essi nulla temono 
come nulla sperano, come quelli che fermamente credono ch e sempre 
le medesime cose torneranno in vita 20). Ciò nullameno la morale loro 
sarebbe buona 21), ove non raccomandassero l' incesto ~2

) ed altri nefandi 
del itti !'l 8), che si stud iano, è vero, di coonestare riferendosi alle empietà 
che soglionsi att ribuire agli dei 24) . Comunque sia, pessime, come si_ vede, 
sono le loro dottrine intorno ai principi del mondo 2 ~) . I Cinici non 
conoscono altro bene che l' indifferenza 26) . Essi si vantano di non aver 
bisogno di nulla, ma poi ricorrono per il loro vestito. al tessitore, per 
la loro borsa al cuojajo, al legnajuolo per il bastone, per la loro gola 

') T eodoro l'ateo cfr. Zeller II, p. 274. "1) I Cirenaici, singolarmente An-
tistene, e gli Stoici cfr, ZeUer op. cit. l ) Herm. Irr. 2 p. r7 5 D. Iust. c. Tr. 1 p. 
:n8 A. col!. 5 p. 223 A.; P itagora e Platone cfr. Plut. Plac. 4, 7. 1

) Democrito 
ed Epicuro v. Herm. ibid, 5

) Henn. ibid., Tertull. de anima 54 - gli Stoici 
cfr. Cic. Tusc. r, 31 , 77. ") Leucippo, Democrito, Epicuro - v. Herm. ibid. 
7) Herm. ibid. - Si allude nlla metempsicosi dei Pitagorei, e v. p:at. Polit. IO p. 
618 sgg. 8) Herm. ibid . - ld<!e dei P latonici cfr. P lat. Phacd r. p. 248 E. 9) Herm. 
Irris. 2 p. 176 A B. - Quanto all a piunta, cfr. anche Tertull. de anima 32, si al\utle 
ad Empedocle; v. Mullach fragm. pili!. I pp. I. 17 s.g. cit. Otto a q. I. e Platone 
Tim. sub fi n. 10) Iust. c. Tr. 1 p. 21 8 A. - Massi.me stoiche cfr. ancora \ust. Apol. 
I 19 p. 65E. 11

) lust. c. Tr. 2 p 219 B. cfr. Lucin n. Vit. Auc t. 2 sgg. 11) Theoph. 
ad Aut, 2, 4 p. 82 A. Asserzione nzzari.lata, nessun Stoi co potendosi citare il quale 
esp licitamen1e abbia negata la Pro vv idenza, cfr. Gatak. 01'- cir. p 64. 13) Tat. 25 p . 
r62 C. 1·1) Iust. Apol. Il 7 p. 46 B. 15) lust. ib. p. 4S D. cfr. Plllt. Plac. 1, 11. Diog. 
L. 7, 134. 16) Iust. de resurr. 6 p. 591 C. 1~) lust. Apol. 11 7 p. 45 D. cfr. Plm. P\ac . 
1, 28. Diog L. VII 149. 1~) lust. Apol. !, 20 p. G6 D. 1•

0
) \ ·. st. ib. 66 . Il 7 p. 45 D. 

T atian. 6 p. 145 D. :?5 p. 162 C. - Del resto no n 1ut1i gli Stoici ci credettero, cbè 
Panezio ed nitri dichiaravano il mondo immortale. ~~) !ust. c. Tr. 1 p. 218 B. 1 ') lust. 
Ap. Il 8 p. 46 B. ~1) Theoph. ib. 3, 3 p. 118 - acc usa ben meritata cfr, Plur. de 
reµugn. Stoic. p. rn 5o. 13) id , 3, 6 p. 120 D. Così Crisipµo up . St:xt. Ernp. p. 178 e 
altrove. Phn. ìbid. p. 1044; Zenone ap. Diog. L. VII 33. ~ ◄) Theoph. ib. 3, 6 p. 120 D. 
15) Iust. Apo!. II, 7 p. 45 D. "H) lust. Apol. Il 3 p. 42 C. 
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al cuoco· e caricano di villanie chi tosto no n li serve. Si lt1scian crescere 
i capelli,' han lunga la barba, nudo il br~tc.c io. lpo~risie ~ la lìl_oso fo~ 
è per loro fonte di guadagno i) I Platonici, a~cog.ltendo la <l.ottnn_a t!1 
un' anima incorporea, immortale, sì credono liberi da futu ri cas t1gh1, 
perchè non può soffrire, e' dicono, ciò che è inc? rpore ~ ; nè voglionC?" 
avere bisogno di Dio 2). Gli Epicurei fan no derivare ~l m o ndo_ dagli 
atomi e dal loro movimento nel vuoto 3) • • • • • Ma basti paiilare m ge ­
nerale delle tanto vantate sètte dei sapient i pngani, e pass itHno in rassegna 
singolarmente i varl capi, cui le m ~desime sono ~PP?ggia~e. _ 

Tale te da Mileto "), il più é1 t1t1co della scuola iomca, vissuto 111torno 
alla So.m• Olimpiride 5) , e il primo che disputasse delle cose celest i 1;), con­
sidera l'acqua siccome principio di tu tte le cose: tutto proviene dall' ,,..:qua 
e tutto in essa si risolve 7) ; sopra la medesi ma galleggia la ,:e rra 8) ; e Dio 
è la mente che ogni cosa dall' acqua ha c·reato fl). Oltre a siffatta me nte 
mondiale, da lui o norata del no me di Dio, havvi anco ra altre d ivi nità 
cioè i demoni ossia le sostanze animate, e gli eroi ossia le anlme degli 
uomini dopo disgiunte dai loro corpi, e sono buoni o ca ttivi secondo 
la natura dell e anime da cui traggono la loro origine 10). Invece 
A nassimandro, di lui concittadino 11

) , dichiara p rincipio fo ndamentale 
di tutte le cose l'illimitato, l'infinito 1 !2); a lui pare più antico del-
1' acqua quel moto perpetuo, per opera del quale tu tto nasce e tu tto 
muo; e 13) . Anassimenè poi all'acqua sostituisce l' aria come prin cipio gene­
ratore di ogni cosa a ), e crede D io doversi dire l'aria immensa, infini ra 1

::-.) ; 

l' aria costituisce il tutto : condensata diventa acqua e terra, rare fa tta etere e 
fuoco; tornando al suo stato primiero diviene liquida, e di nuovo res trin­
gendos i muta natura 16) . Cos) ancora Diogene di Apollonia all' ar ia 
infinita, immensa attribuisce il nome di dio 17) e la pone fond amento d i 
tutte le cose 18) . Ad altro elemento ricorre Eraclito 19) . Q uest'uomo quanto 
fu in signe per illibatezza d i costumi (!O), altrettanto fu altiero per la sua 
dottrina e a rrogante a segno tale che osò di re: "'È.µo:v-rò•, È.'itEt1JT1Jaciµ·'l 'I ipse 
me investigavi" ; e I) oscurissim o suo poema, affinch è poi fosse in certo 
modo av volto nel mistero, nascose nel tem pio di Diana Efes ia, donde 
dices i l' abbia più tardi tratto alla luce il tragico E uripide !2 1). Da ultimo, 
fu cacciato dalla sua patria 22

) ; e colto da idropisia, poichè pretendea di 
trattare la medici na nell' is tesso modo che avea usato colla filosofia, morì 

• 
1
) T atian. 25 p. 162 B C. rg p. r 57 D. co li. L llcian. Bis accus . 6. Conv. 13, 

14, 3:, 44· Gataker op. e, 4, 3o. 2) \ust. c. T r. 1 p. 218 B. l) Iust. de resurr . 
fi p. :,91 C D . . 4

) Iust. Coh. 3 p. 4 C. 5) Tat ian. 41 p. 174 B. Herm. Irr. 4 p. 
177 B. li) M111 . Fel. 19. ') Just. Coh. 3 p. 4 C. Hcrm. ibid. Min. Fcl . ib. cfr. Plu t. 
P !ac. 1, 3. 'Herm. ibid. ") ~in . Fel. ibid.; il qu al passo è tolto d i peso da Cic. 
n. d. r, ro, 2:i con tLt tte le sue inesattezze ; v. Sch6mann a q. I. ci ceroni nno ed. r85 t) 
P· 44· 

1
') Athenag. Suppi. 23 p. 25 B C. cfr. Pl ut. Plac. 1, 8 e Crem:cr Symbol. 

~-. Myt\ 0 1. lii , 3.a ed. p. 776 sg. 11
) Iust. Coh. 3 p. 4 D. cfr. Cic. Acnd. II 37. 12) lust. 

~b1d . 
1

) Herm'. frr. 4 p. 177 C, ove sbadarn.rne11te ponesi µrincipio di tutte le cose 
il mot~/terno m luogo dcli ' infi nito, ~ui quel moto è pro prio, dr. Zeller op . cit. f p. 1 68 
n. 3. ) lust. f°h , 3 p. 4 D. 1

~) M111 . Fc!. rg, ove è riportato con pcca csattez.:rn Ci c. 
~g d. r I ro, 26 G) J:"ferm. lrr. 3 p. 177 A. '. ;) 17iin. Fel. 19. 1~) Ps. Clem. R ecogn. 8, r S. 
~) Da Efeso cfr. Diog. L. IX I; solo s. G,ustmo Coho rt. 3 p. 4 E lo d ice Mctf!pon tin o. 

8) lust. Apo!. I 46 p. 83 C. II 8 p. 46 C. Ath e1rng, Suppl. 31 p. 35 AR. 11) Tatinn. 
3 p. 143 B H) Athenag. 3t p,, 35. A 



fra i. più atroci dolori 1
). Costui, sempre piangendo com'era suo costume 

dell' imbecillità degli uomi ni~), esclamava : 'lfondamento di tutte le cose 
è il fuoco: esso è soggetto a due continui m utamenti che sono la rare~ 
fazione e 1a condensazione, paziente quella, questa operante; quella 
separa, qutsta unisce 3). L' anima altro non è che una parte esalata 
del fuoco universale" 4). - · Anassagora da Clazomene 5) stabilisce quai 
principi fondamental i certe materie primitive, dette omeomerie 6), e in 
pari tempo lo spirito (voUç) infinito, loro prima cagione, pri mo motore 
e ordina tore 7) eh' è Dio 8). - Archelao, figlio d i Apollodoro, aten iese 9), 

uomo lodatissimo rn), ii primo che la filosofi.a naturale dalla Ionia tras­
portò in Atene 11), crede elementi primordiali il caldo e il freddo l'.?), 
ovvero l'aria infinita, la sua conden:\azione e rarefaz io ne 13). Ferecide 
ri corre alle t re divinità Giove, Tellure, C rono o Saturn o : Giove gli è 
l' etere operan te, Tellure la terra paziente, Crono il tempo in cui ogni 
cosa ha nascimento 14); egl i è autore d' insulse favo le da vecchie relle che 
poi trasmise in ered ità a Pitagora e a Platone 15). - Pitagora da: Samo, 
figlio di Mnesarco 16), che visse intorno alla 62."'a Olimpiade 17) e morì 
bruciato ass ieme a trecento dei suoi 16), nella sua dottr ina, come ci nar­
ran o i biografi di lui, avvolta in un .misterioso simbolismo 19) , si vale 
della forz,1 dei numeri, delle loro p roporzioni, armonie e combinazioni, 
e in terpreta siccome principio genera le della natura l'unità 'lo). E l' uni tà 
per lui rappresenta anch e la divinità 111), che è l 'anima mondiale diffusa 
in tutto il creato, onde ha vita tutto quello che nasce '2'2): colla qual 
tesi, sia pure allegoricamen te, egli ammette l'esistenza di u n Dio un o, 
singolare '2 3) . Anzi in un luogo egli esprime la sua opinione a questo 
proposito nei termini seguenti: ,,'O µ.h Ocò; 1a:tç, aù-ròç Oà oùx, Wç 'WJEç U1t,­
v:ioiiuw, È.Y.tÒç T~ç ·olO:ì'.OOµT/otoçl à.À)s' Èv éet.Ut ~, ciÀo,; È.'l éiÀ<p 1'<7> Y..ÒY.),ep È.'l'ttax.o;.Wv 
1Ccfoo:ç yevfo ti i:;; Ècrnv , :x.p&:cr\ç €.W" -r:Wv 3),wv i:xtW1,w1i xo:t €py.it:xç -rWv aù-roU òw::i­
p.twv :<.aÌ Epywv, &px,à 1Ci'l't&n 1 È.'i oùpav4) q>u)o--rÌ)p xa:l 1tdnwv r.o:-r~p, 110Uç xo:t 
4'òx(l)(nç tWv 0Àwv, y/n.Àwv cbtcivt wv x(vamç" 24). Altri poi asserisce che dopo 

1) Tatian. 3 p. 143 B. Solo san Giustino Apol. Il 8 p. 46 C, che per di più 
cadendo in un anacronismo lo annovera fra gli Stoici, pare voglia dire che sia stato 
ucciso, il che non è ammesso da Diog. L. VIII 52. 2) Cfr. Seneca de ira 2, 10. 
3) I·Ierm. Irr. 6 p. 178 C cfr. Diog. L. IX, 8 e Zeller op. c. I p. 461 sg. ~-) _çfr. Herm . 
Irr. 1 p. 175 B e iust. Cohort. 7 p. 8 C. &) Iust. Coh. 3 p. 4 C. 6) Iust. ibid. 7) Henn. 
lrr. 3 p. 177 D. 6) Min. Fel. 19. ~) lust. Cohort. 3 p. 4 C. ' °) Herm. lrr. 5 p. 177 C. 
11) Clem. Str. I p. 129. ' ~) Herm. 5 p. 177Ccfr.Dìog.L.Il 16.eZellerop.c. l p. 716. 
1~) lust. Coh. 3 p. 4 D. v. Paully R. E: I p. 441. 14) Herm. Irr. 6 p. 178 A. 15) Tatian . 
3 p. 144 A. Allude probabil mente alla doltrina della metempsicosi, della . qua!e vuolsi 
sia egli stato il primo autore, 16) lust. Coh. 4 p. S A. 19 p.' 18 B. 17) Tatian. 4 1 p. 
174 B, cui segue, come in molte altre notizie1 Clcm. Alex. Str. 14, 65. 18

) Athen . 
Suppl. 31 p. 35 A, nell a qual cosa consento no ì biografi di lui, laddove sono tra loro 
discordi circa il numero dei suoi compagni e il luogo del supplizio. 19) A noi non 
giu nsero che le Vite lasciateci da Diogene Laerz io, Porfirio, Giamblico Calcidese e 
l' anoni mo di Fazio, tutte posteriori a s. Giustino. 10

) lust. Coh. 4 p. S A. Herm. Irr. 
8 p. 179 ABCD. Ps. Clem. Recogn . 8, 15 . 11

) Atheniig. Suppl. 6 p.6BC. 21
) Min. Fel. 

rq. coli. Cic. n. d. 11 11, 27. n) Iust. Coh. 19 p. 15 B. 24) Frammento citato dasH n 
Giustino Cohort. 19 p. tS CD; vedi ancora !use. de Monarch. 2 p. 10 5 C, ove citansi i 
seguenti qu n.ttro versi : 

~mnç if{( (fo.l; EÌ fJ-'. r.&pEç ivO;, ot,o; Ò'f'OO..El 
xOup-ov '!uov ;:o{m~ ~o-«ç EÌmi'v 'Eu.òç o"&,o; · 
xoù{i ~.6vov O"t~uct; d1tJ'tv 'Ep.Oç, i¾Ù..à X<.r:'t'O\;o:E(v 
ctù-r:oç ev ~ r.mol'l)XE' r.eTCOl'l)wt O'&xò -r:o6tou", 
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tanti viaggi, dopo tante sue indagi1:i int?rno alla natura d_i _Dio, egli 
arri vò solo ad ammette re un mondo 111gemto e a negare b d1v111a Prov­
videnza ') . Nulla .gli giovò la visi ta dei peneti:ati ~ delle mi~teriose, colom! e 
di Ercole 1); egli è fa utore della rnetemps1cos1 3), dottn na eh ebbe m 
retaggio dal vecchio rimbambito Ferecide 4),_ e v~ntasi dì avere d imorar~ 
già altra volta su questa terra sotto le spoglie d1 Eufor_bo a) . I segn aci 
di lui, gente grave e tacitunrn, han peraltro molt? risp etto del loro 
maestro, takhè non osano neanche nomin,trlo, e s1 accontentano nelle 
varie questioni di rispondere, solo accennando a lni, e pronu nciando le 
note solenni parole ,,at>'t'òç ètJ:" 6). Fra i qnal i Ar·clie/ao ,1sserisce che 
tutto l' esistente è da Dio in certo qual modo rinchiuso in un carcere, 
per cui Dio è uno e superiore alla materia 7); Liside dichiara Dio un 
numero inesprimibi le; e Opsimo la differenza in più che co rre tra il 
numero più alto e quello che gli viene rnb ito appresso 8). - Senofane 
insegna Dio essere l ' immenso universo uni to allo spirito 9). Parmenide 
nel suo poema, e Melissa protestano che l'esis tente è uno, in finito, invaria­
bile , eterno e per ogni ri sp~tto identico 10). Seco ndo Empedocle v' ha 
quattro diversi elementi dei qual i tutto si compone, cioè terra, acqua, 
aria e fuoco; i quiit li però non pdssono reggere senza l'amore e l'odio 11). 

nl veri princi pt delle cose", così egli grida fuor dell' Etna, ,,sono l'amore 
e l'odio; quello unisce, questo separa, e dal loro contrasto nasce il t utto, 
che è simile e dissimile, limitato e ill imitato, ingenito e generato" 12). Egli 
simboleggia i quattro indicati elemen ti coi nomi tolti a pres tanza d alla 
mitologia, di Giove, Era, Plutone e Nesti, e canta 

,,Zeùç &py~ç "Hp·ri -ce fEpfo~toç ~8' A10w,; e6ç 
N~o·rn; fl' ·(j Oo:~p6otç -rÉTtet xpoò.,wµo: ~po't'E.to,; ~. 

Si cchè Giove, secondo lui , rappresentando il fuoco, Giunone la terra, 
Plutone l'aria, elementi questi genera ti dalla materia ch e nulla ha di 
comune colla Divinità , egli è un ateo ch e nega l'esistenza di Dio 13). 

che s. Giustino ascrive a Pitagora, e gl' in terpreti vogliono attribuiti a quakhe Pi tagori co. 
V. Otto a q. 1. ') T heoph. ad Autol. 3, 7 p. 12 1 A e 26 p . 136 D, e con lui T ertu ll. 
A poi. 11 ; asserzione del resto fa lsa, no to essendo eh' egli credeva in Dio creatore del 
mondo, e giusta G!amblico anche nella di~ina Provvidenza. V. Otto al primo dei due 
I. c. .1) Theoph. 1b. 3, 2 p. 118 A cfr. D1og. L Vlll 3. 3) Theoph. ib. 3, 7 p. 121 C. 
4
) Tanan. 3 p. 144 A. ·') Il valoroso figlio di Panroo, noto dall'Ili ade XVI 8oG XVII 

1 ~gg. Ovid. Met. 15, 160. Tatian. 25 p. 162 C. Diog. L. V!Il r, 4. 6) Herm. 8 p 179 A. 
7
) r\tbenag .. Su~pL 6 p. 6 B, cfr. Diog. L. Vlll 84. 8) Athenag. ibid. 9) Min. F'el. 

19, c~e c,o pia C~c. n.~ r,_ r1, 28, acc_ettando l' erronea interpretazione che questi dà a l 
~oto (>J .o òv Xet! ,ò r.c,;•, dt questo antico fi losofo e poeta. •0) Herm. lrr. 3 p. 177 D, 
Il quale secondo Ouo a q. I. non com prende il concetto fil osofi co di Parm enide· v, 
Ze ller op.~ I __ P· .39? sgg. 1

'.) lust. C?hort. 4 p. 5 B. Athenag. Suppi. 22 p. 22 éo, 
ove oltre a1 g1a citati, trovans, ancora 1 versi seguenti: 

•IlUp_ xcd OC:wp xcil pto: xo:l ~ipo; ~1tto,1 ~foç 
xcù ?'·l{ri p,Etèc. -corcr~v · 

citati da Sesto Empirico co\ l' aggiu nta : 

•1iì'x6t; ·e' oÒÀo}LEYO'I 6lx_ci rOOv dt«1&vto11 &.xlXYrrp1, 
omessa da Aten_ag~ra, cu i prem7va di qui rilevar~ soltanto due princ ipi, cioè l'amore 
che coman~a, d1 fi O~te a tut~o il reslo che obbed is_ce. Cfr. ancora ib. 24 p. 27 A. 1L1st. 
Coh. 4 p. :i B. e D1og. L. VIII 76. 11) Herm. lrr1 s. 4 p. 177 A.. 1a) Alhe nog. ib. n 
p. 22 A. Theoph. , a~ :4-utol. 3, 2_ P: 118 A i cfr. Cic. n .. d. r, 12, 1.9. Sex!. 1-<.=mp. aJv. 
Ma th . 9, 64, ove e c1 té:to f ra quelli che credevano nel!' esistenza di Dio. 
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Il medesimo ammise l'immortalità clell' anima 1); ma, come altri, egli 
aggiudica solo alle anime <lei sav'ì un posto in cielo !l). Poco mancò poi 
non si spacciasse egli stesso per un dio; ma le eruzioni infocate in 
Sicilìa hanno sbugiardato le sue millanterie 3). - Pretende Leucippo che 
tutto ciò eh' esiste tragga la sua origine da un' infinit~ di corpi fo nda­
mentali pi-ccolissimi, che nello spazio senta riposo s' aggirano : i più 
leggieri levando~i in alto sì inuta:no ih fuoco ed aria, i pesan ti calando 
giù for mano l' acqua e la terra 4). Senonchè Democrito l' abderita, il 
fi losofo che f"ide sempre à), come Eraclito sempre p:angeva, e accusato 
di pazzia fu poi cacciato in bando 6) , il fo ndatore del sistema atomi­
stico 7), affe rm a ch e ciò eh ' esiste è pieno, ciò che non esi ste è vuoto; 
che il pieno ogni cosa prod uce nel vuoto per l' eterno suo moto e i 
suoi rivolgim en ti 8). In oltre egli ·ammette delle imagini 9), e a queste, 
aH~ sosta nza on de der iva no, ali ' intelletto umano attribuisce essenza 
divi na 10) . L'anima dell'uomo e' la vuole deriva-ta dal fuoco 11) ossia 
quell 'elemento che dagli alomi pi ù fi ni, più impercettibili è formato . 
Protagora, abderita egli pure, disse le fa mose parole: ,.EltE yàp efo-ìY Oeol, 
où OIJ,10:µo:t 7tcpt o:ùtW'1 ÀÉjEt11, oU-rè 61tol0€ cfow è·i;ÀWcrilt · 1toìJ)J. 1ip iinw -rà Y.w­
Àuonci µe. " H')";e i suoi ragionamenti intorno agli dei parvero agli Ateniesi 
tan to emp:i, che lo cacciaron o fuori della lo ro città, e i libri di lui bru­
ciarono in pubblica adu nanza 13) . Eg-li attribuisce neHe sue do ttrine all' uomo 
la massima importanza, definendo che l' uomo è fa misura di tutte le cose, 
e ciò Che cade sotto i sensi di lui esis te, laddove non esiste ciò che a lui non 
apparisce 14) . - Socrate, il ·celebrato mae'stro della Grecia 1~), -il ·principe dei 
filosofi 16), l' uomo dall' ora(i'.olo dichiar-ato il più savio in tutto il mondo 17) , 

esortava gli uomini a odia•re i demoni, Jei quali tante malvagi tà narransi dai 
poeti - •per cui appmùo volle Omero e gli altri poeti esclusi dallo Staro - , 
e di -andare invece in cèrca del Dio ig1wt0 18) . Egli investigò sempre con 
ta:nta fermezza la veri tà e comba~tè l' el'fore, che venne tratto dinanzi ai 
·g-iudici e accusato di voler introdurre nuove divinità e ,di non credere 
negli iddii delta patria 19). In giudizio dichiarò di non sapere nulla !lo); -nè ciò 
disse con la soli ta ironia, come ·altre volte usò nei suoi dialoghi, ma con 
tutta serietà, come puossi argo mentare dalle ul time parole della sua Apologia; 

1
) Iust. Apo\.118 p. 65 :B. ~) Tertu ll. de an. 54. J) T ati an .. 3 p. -143 D, con ·che si 

accenna al racconto•ch' egli, per essere dopo morte creduto un dio, da sè s'tesso si fosse git­
tato nel cratere dell_' Etn n; vi allude anche Ermia 1. c. esclam ando: ,,Bravo, E nipedocle, 
io ti ·sieguo sirr0 nell'in focato cratere ~. "") Herm. Irris. 6 p. 178 A, cfr. Diog. L. IX 3o. 
5) Herm. ibid. cfr. Seneca de ira 2, 10 . 6) Athenag. Suppi. 31 p. 35 B. 1) Min. 
Fel. rg. 8) Herm. 6 p. 178 A. S) Ps. Clem. Recogn. 8, 15. 10

) Min. :F.el. r9 1 che 
riporta ,quasi letteralmente Cic. n. d. 1, I2, 29, omessa la nozione ·delle irnagini. 
11) Herm. 1 p. 175 A. 12) T beoph. ad. Ant. 3, 7 p. 121 A; cfr. Sext. Emp. 91 56 che 
riferisce il de_tto più chiaramente scrivendo: ,,r.Ep1 a~wv o~n El dcr)v oò8'0r.:oiol ·nv{,; tlcrl 

~;v«p:_t ~~~:~ · Ho1~ -~i'\i.el. ~j ~r~_ct~tlt I, 2~;j63
iust. 

1
&.~.er~. ~r. 31 ·t 1?l~; 

&n.:.fv-rwv :Zwxp.ft"tjt; o-oipWt «toç". Min . Fel. 13. cfr. Plat. Apol. :21 A e 21 D, e molti altri. 
18) !·ust. Apol. H 10 p. 48 D! ove si allude -a Plat. De Rep, 2 p. 377 sg. 10 p. 595 sgg., 
ad Acta Ap. 17, 23, ·e ci tasi •il passo Plat. Tim. ,p . 282 TÒv Ol n.:o:dpo: - .:lm:(v d:cripo:ÀÉ,; 
1!) lust. ib. 1110 p. 48 CD. Tertull. Apol. 14. ·Cfr. Xenoph. Mem. 1, 1 ·. Plato A:pol. ,p. 24 B. 
HJ 'lust. Coh. 36 ·p. 33 D, oYe con qualche variànte ·è citato il noto passo .Plat. Apol. 
p. 2 1 D. Min. Fel. 13. 



le quali appunto attestano la grande fiducia eh' egli avea. ìn Dio 1
) . E~li 

propugnò l' immortal ità d~ll' ani~11~ 12) ; affe~mò doversi avere maggi or 
riguardo alla verità che _aglt ~omini 3) : A ~ ir breve1 pare _a~cenn~o c~e 
per qualche rispetto egh . abbia c.o r~oscm_to 11 Logos: cl~e e rl ~-ns to ). 
Eppure quest'istesso savio lodauss1mo mcorse ~mch egli nelle p1u stra ne 
contradizioni e commise az ioni indegne del suo nome. Chè ogmqualvolta 
lo s'interrogava intorno alle cose celesti risp on de va : nquod supra nos 
nihil ad nos" a) . Egli giurava per il cane, l' oca, il plata ~10; Esculapio 
colpito dal fulmine e gli altri demoni che volea invocare li). Nas con deva 
sotto il mantello il bello Alcibiade 7); e propugnò in una città quale era 
Lacedemon e governata da ottime leggi la co mun ion e di beni 8

), di chia­
rando tutto in questo mondo essere fra gli amici comune, come l'aria 
e il sole, così anca la donna e tutto . il resto 9). E pp ercìò nulla gli giovò 
l' essere andato con tanto eroismo alla morte 10) . Teodoro da Cirene detto 
l' ateo, negò 1' esistenza di Dio, e tolse così quel timore onde governasi 
il mondo, e ogni cul to divino 11). E Aristippo? Egli incedeva maestoso 
nel suo manto di porpora e viveva con un lusso invero corrispo ndente 
alle dottri ne da lui professate 12) . A ntisten e credette in u n solo Dio 
creatore del mondo, e in pari tempo a molti altri dei del popolo 13) . 

Che giov ò a Diogene la cinica sua fi losofia ? La celebre botte, nella 
quale traeva i suoi dì , dove•1a attestare la temperanza di luì ; eppure 
fu l' ingordigia causa della sua morte, poichè soccombette a una malattia 
intestinale che s1 era buscata col mangiar crudo un grosso poli po 14). -

Passiamo a Platone, il celebre discep olo di Socrate 15) , l' uomo ch e frn 
tutti i Pagani sembra aver filosofeggiato nel modo più digni toso 16). Egli 
definisce scopo d'ogni fi losofia la ricerca di Dio 17

) , e profes sa prin cipi 
non del tutto contrari alla dottrina cristiana 18) . Nella sua contemplazione 
della mente eterna e della Divini tà 19) egli ammette un Dio solo, ingenito, 
eterno, creatore del mondo, autore dell' anima umana, facitore di tutte 
le cose che sono in cielo e in terra ; ma dice essere difficile ritrovarlo, 
e trovatolo, essere impresa pericolosa anzi impossibile di volern e dare 
un' esatta nozione e fa rlo conoscere alla moltitudine 20) . Non sapendo 

1) Iust. ibid., ove è citato quasi alla _l ettera P lat. Apol. p. 42, ,i d:HIX yào 
~Ql'/ &pa. - 8eq'.i". 2

) Iust. Ap. I _18 p. 65 B. 3) lust. Apol. li 3 p. 42 C, c~l 
passo u n po' modi fi cato di P latone De Rep. 10 p. 595 >! d:À)..' oò r¼i 7tpO yt ,'i]~ d:Àl'/-
8éla; n p.·~,lo; d:v~p ". 1

) Iust. Ap ol. Il 10 p . 48 C. 5) Min. Fel. 13. 0) Theoph. ad 
Au to). 3, 2 p. 118 A. cfr. Xen. Mem. 1, 1 P lat. Apol. p. 24. ?) Ps. Clem. Homil. 5, 1~. 

') lbid. Vedi riguardo a quel ,, Lacedemone" la nota 6 Biblioth, Galland .JI p. 673 9) Ps. C!e rn. 
Recogn. rn, 6, _ 10) Theoph. ad Autol. 3, 2 p. 118 A. 11) Min . Fel. 8, cfr. Cic. n. cl . 1, 

23, 63. Dicg. ~ - I 1 2 Il 98 sg 1'2) Tatian. 2 p . 142 D. Terlull, Apol. 46 . 1:i) Min. 
Fel. 19, cfr. Cic. n. d. 1, 13 , 32 . Diog. L sub Antist. 14) Tat ia n. ib id. ·15) Iust. Coh. 
12 p. 12 D. 16

) T heoph iL ad Aut. 31 6 p. 120A. 11) lust. c. T r. 2 p. n9 D. 1~) Iust. 
Apol. Il 13 · p. 51 8. '. ') ~thenag. Suppi. 23 p. 26 B. u) lust. Coh. 22 p. 20 D. A po i. I ! 

10 p. 48 D, ove ,ioÒ-: o:O''fitXA{ç ".; Iust. Coh. 36 p. 37 B, passo ri ferito an zic hè all'origina le, 
ch 'è ,Plafone, ! ll a C? p_i~ ossia Mercurio_ T rismegisto; e Athenag. Supp i. 6 p. G D -
o.v~ I '!lio6va:tov ; P,01 !11n. Fel. 19, ove e tradotto fedelmente i ! relativo passo di Plftto ne, 
c1oe T 1m. ~ ~- 28 "tov 0 2, • : ).l-y~w". Theoph. 2, 4 p. 8 2 B. lust. Apol. I 2 0 p. 66 D. Id. 
Cohort. ~ :i p. 24 8 1 '!.ve c1tan~1 le, parole "O pJ.•1 ¼ Ot6~, &G1CE[, r.cd b r.a.Àatà,; Myoç, 
6:fx~v ;,~•- nÀtu"t1J•1 r.at :dO'o: "tto,v, xa.nwv ly_tol'J'·'", tratte da P lat. De Lcgg. 4 p. 8 1 S E e 
conformi a! verso orfico .,,Zò; a.p1-~ , Z~òç p.ifoaa, 6. tà,; ò' ix 11:&v-t-x -rfrux,o:1" cfr. Lobeck 
Aglaoph. I p. 530. ' 
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come altrimenti nominare questo Dio, che alla sua mente si appresenta, 
ei lo addimanda col nome comune di Giove, non perchè un dio creda 
Giove, ma per maggior chiarezza, non potendosi disputare con tutti 
intorno alla divinità; e gli aggiunge per l' istessa ragione l'attributo di 
grande, affinchè si distingua il Giove celeste dal terrestre, l'ingenito dal 
generato venuto alla luce dopo il cielo e la terra, anzi dopo i Cretesi, 
i quali se lo portarono via affinchè non venisse divorato da suo padre 1). 

Gli altri cosidetti dei quali il sole, la luna, le stelle, e' dice che sono esseri 
creati !l). Egli sa benissimo che la Divinità nè può essere generata nè 
può generare 3); per la qual cosa Omero viene escluso dallo Stato da 
lui ideato 4). Disputando nel suo Timeo intorno alla creazione del mondo, 
la cui bellezza grandemente ammira come ne ammira il divin Facitore 5), 

se cioè esista ab eterno od abbia avuto un principio, dichiara eh' esso è 
stat9 creato, dappoichè è visibile, palpabile, corporeo, e ciò che ha siffatta 
proprietà deve necessariamente credersi creato; oltrechè è chiaro che ciò 
che è fa tto deve avere un -autore 6). In quanto poi il mondo è stato 
generato, esso è soggetto a co rruzione 7) ; e Iddio, secondo lui, l' ha 
creato dalla informe materia 8). Quel suo detto "ahia ÉÀo(J.ivou, 0 eòç aval­
tto<;" 9), concorda colle parole da Dio dette ad Adamo: ,,Ecco, hai dinanzi 
a te il bene e il male; scegli il bene" 10). Egli crede nel!' immortalità 
dell' anima 11

), ma assegna un posto in cielo soltanto alle ani me dei 
savi; e per poco amm ette ancora la risurrezione dei morti e il . giudizio 
finale IZ). Ciò nullameno, per quanto questo celeberrimo filosofo • 18) sembri 
aver superato in sapienza tutti gli altri Greci 1'), per quanto ei sia sublime 
nella sua elocuzione e ammirabile per la sua franchezza 15), la sua superba 
iattanza 16) - parrebbe e' fosse stato in cielo e vi avesse accuratamente 
esaminata ogni cosa - in -quante aberrazioni non lo fe' traviare! 17). Dopo 
aver insegnato - l' abbiamo veduto poc'anzi - come Dio sia ingenito, padre 
e creatore di tutte le cose; egli gli pone accanto anche la materia H1); poi vi 
aggiunge l'idea 19

). Dio, così in altro luogo ragiona, è il creatore di tutte 
le cose; la materia, ingenita al pari di lui e a lui coeva 20

), gli somministra 

? Athenag. Suppi. 23 p. 26 C. 1) Id. 6 p. 7 A, ove è citato il passo 
,,8tol .... h'i"Ov" Plat. Tim. 41 A. 3) Id. 23 p. 26 B. 4) lusr. Cohort. 5 p. 6 C. 
Apol. 11 10 p. 48 D. Min . Fel. 22, cfr. PlaL De Rep. IO p. 599 D. 5) Athen. Suppi. 
16 p. I5 D. ") Ps. Clem. Recogn. 8, 20. ~) lust. c. Tr. 5 p. 223 C in relazione a 
P lat. Tim. p. 41 AB. 9) tust. Apol. I 59 p. 92 C. 9) P!at. De Republ. p. 617 E. 
10) Deuteron, 3o, 15 ,,Cpnsidera quod hodie proposuerim in 'conspectu tuo vitam et 
bonum, et e contrario nlortem e malum". 19 11Testes invoco hodie caelum et terram, 
quod proposuerim vobis vitam et rnortem, bencdictionem et maledictionem. Elige ergo 
vitnm, ut et tu vivas e semen tuum" - parole dette da Dio non già ad Adamo1 come 
vuole s. Giustino Apol. I 44 p. 81 CF.:1 che se ne w.le per spiegare Genesi 2, 16, 17, 
bensì da Mosè agli Israeliti . Parole del resto riportate Ps. Clem. Hom. 15, 8. Clem. 
Alex . Strom. 51 141 137, e da al tri . 11 ) lust. Apol. I 18 p. 65 B. Cohort. 6 p. 7 C, 
de resurr. 10 p. 5g5 B. Cfr. Plat. Phaedr. p. 245 C. Cratyl. p. 399 D. 11) Tertull. de 
anima 54. Iust. Coh, 27 p. 26 B, ove è riportato con molte varianti ed ammissioni un 
hrngo passo di Platone1 cioè De Republ. 10 p. 61 5 CDE. 616 AB. ,,·lrr, - à.YTlOTflO<pouç" . 
Athenag. Suppi. 36 p. 3 9 C. 13) Just. Cohort. 5 p. 5 E. 12 p. 13 A. 1i 1'heoph, 
3, 16 p. 17 C. 15) Iust. Cohort. 31 p, So B. Hei-m. lrris. 5 p. 11 C. Cfr. Plut. Plac. 
Phi l. 1, 7, 4. 16) Iust. Cohort, 4 p. 6 B. 1~) Theoph. 3, 16 p. 17 C. 11) lb. 2, 4 p. 
82_ B. 19) Iust. Coh. 6 p. 7 B. Herm. Irris. 5 p. rr C. cfr. Plut. Plac. 1, 3, 36. 1°) Theoph. 
ad Aut. 2, 4 p. 82 B. 



quanto gli abbisogna nella creazione rlel n:ondo ;. l'idea. è l'esemplare, 
il modello su cui ogni cosa fu creata 1) . Ricorre 111 segm to ad un quarto 
elemento ossia all'anima universale'.!), e finalmente imita Zenone ed 
Empedocle, e accetta i loro enti fondame~,t~1l~ oss~a. l'aria, l'acqua, 
la terra e il fuoco 3); ep però la sua d1vrn1tà ns.1ede an che nella 
sostanza ignea 4), Egli ammette l' esistenza degli dei; e li dichiara 
creati , dalla materia 5) . Asserisce prima che tutto ciò che è gene­
rn to, è mortale, e poi dice li dei ora mortali e o ra immortali l>). 
È noto eziandio che a proposito del dio crea tore e degli dei creil ti lasc iò 
scri tto : n6~cl 6~W•1, w,, è1W òr,11-~oup1òç" non già, com e avrebbe dovuto 
dire, ,,7totr,-n\ç" i ). La materia, ch e in un lu ogo dice ingenita, gli p,ire 
poi generata; P idea, cui poco stan te avea attribuito un'esistenza propria, 
indi pendente, è confusa poi colle nozioni della mente 8). E gli .colloca 
il primo dio· nell' immutabi le, più alto cerchio della sfera celeste u) . A 
Dio che rappresen.ta la bontà e verità contrappone un principio contrnrio, 
il mak inevitabile ed eterno 10) . E gli ammette la fumrn punizione d icendo 
che· i ca ttivi nell'altro mond o sono pun it i da Minosse e Radamanto 11) . 

Poi, dimen ticando di aver tanto stren uamente difesa la monarchia di Dio 
e l' immortalità dell 'ani ma, non si accorge de l grave erro re che com­
mette 12) nello accogliere la dottrina di Ferecide in torno alla metempsi­
cosi 13), ed affermando che le anime di certi uomini dopo morte passano 
in altri uomini, quelle di Cefti altri, giudicate indegne di vedere Iddi o 14 ) , 

in bruti irragionevoli; talchè chi fu già uomo è poi forse un lu po, un 
cane, un asino od alt ro animale 15) . 11 diluvio universale secondo lui non 
coperse tutto il mondo, ma soltanto l e regioni pil.1 basse, e salvi rimasero 
da ogni pericolo coloro che eransi ri fugiati Slt altiss im i monti 16). Discor­
rendo dei vari popoli, delle città, delle abitazio ni degli uomini nel suo 
libro della Repubbli ca, a dire il vero, egli dichiara d i no n azzardare a 
questo proposito che semplici conghietture; ma quanto assurdi sono i 
computi da lui fatti ! Dice e_sSere trascorsi dalla creazi one del mondo sino 
ai suoi tempi venti, dal di luvio sino a Dedalo, diecimila miriadi di anni 17). 

Egli stesso dispera che l'uomo possa giungere mai a scoprire in ciò 
il vero, qualora la Divinità non glielo voglia per mezzo della Legge 

1
) ~ust; Coh. 6 p. 7 B.. ~iova p~rò notare che il concetto platonico delle 

idee, 9ua_s~che sti;ssi;r~ a sè~ rnd1pendent1, secondo osserva il Mara na ap. Otto n 
q .. I. , e qut fals

3
a_to. ) Iust . .Coh. 7 p. 8 A coli. de resurr. G p. 591 C. cfr. Plat. 

T1m. p. 3~. _ _) Ps, C!e111. Recog11 . 8, 1 j _ 4) lust. Coh. 5 p. 6 B. 31 p. 3o CD -
asserto priv? d1 fondamento, dedotto forse da erronea inkrpretazione di Plat. De Rcpubl. 
G p. 509 ,. to>1 1)Àto>1 .---:- ~" yi>1taw~. ~) Iust. Coh. 20 p. 19 A. Theoph. ad A1.no l. 3, 
7 p. 120 D. ,fr. Plat. T1m. 34, D1og. L. 3, 77, dai qual i simile accusa è dimostrata 
priva di. fondam ento . . b). Just .. Co'h: 23 p. 2 1 D. 25 p. 23 C. cfr. Plat. Tirn. p. 4 1 B e 
Phoc. B1bl. c. 232, che ripete 11 primo dei due passi citati. ~) Just. Coh. 20 p. 19 A. 
22 p. 2 1 C 8) lb. 7 p. 8. A B. 25 p. 23 C. 9) lb. 6 p. 7 C. 10) Ps. Just. Conf. 
~ogm. Arist. 65 p. 196 C. 11

) lust. Apol. I 8 p. 57 B. cfr. Plat. Gorg. p. 523 E. 524 A. 
' ) T beoph. ad Aut-. 3, 7 p. 1 2 1 B. 13) Ta tian. 3 p. 144 A. 14) Iust. c. Tr. 4 p. 22 2 
CD.. c,fr. Plat. Phaedr. p. 81. Tim p. 42 . 15) T heoph. r,d Aut, 3, 7 p. r21 BC. 18) ]b. 
3., 18 p. 128 D. cfr .. Plat. De L_egg. 3 p. 677 AR. 1:) Ib. 3, 15 p. 127 CD. 1 28 A., 
oye con qualche variante. sono riportati i relativi passi di Platone : i quali non sono , 
con1e erro neamente asserisce san fcofilo, da cercarsi 

11
i,,; ,al~ Ilo),tn10.:tç1', bensì nel De 

Legg. l1l P• 677 CD., 683 B; e veramente 11 1':Wç ... Ila1ap.'1)66u;" e ~d, .. dp7i ~bw•i". 
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manifestare 1
). Niun giovam.e_ntQ adunque gli a rrecò la sua dottrina, nè per 

essa i suo i sentimenti e costu mi furono migliori di quern degli altri it): 
la sua gh iottoneria irr itò talmente il tiranno Dionigi che come vil schiavo 
lo vendette 3). - Speusippo onora del nome di Dio una forza naturale 
vivente, che governa il mondo 4). - Eraclide Pontico siccome dei venera 
la mente divina e il mondo, ora a questo ora a quella accordando il 
primato r>) , - Aristotele, discepolo di Platone 6), e ancor \!gli celeberrimo 
filosofo greco'), vuole correggere gii errori dei suoi predecessori f-) e 
combatte l' istes:-;o suo maestro Platone~), ma vi ricade egli pure, e 
nulhl dice di veru _10

). Egli si appiglia al dualismo, ammettendo due 
principi, Dio e la. materia 11), ovverosia l'operare e il patire: l'operante 
non è ~oggetto a veruna affezione, per contro il paziente ha quattro pro­
prietà: è asc iutto umido, caldo freddo; mercè il loro avvicendarsi tutto 
nasce e tutto muore 1si). Altrove stabilisce una triade, ma di versa da 
que11a di Platone, cioè la materia, la forma e quella eh' ei dice priva­
zione ( a·dptjcrti:;, la quale oÙÒÉ'i ÈO''tt'i l'téf>O'i mxpà 't~V (X•1ct.(p~crtv 'itX'l'tÒc; 't"OÌJ 

Ov,oc;) ia). Qu .. sicbè avesse veduto coi propri occhi ciò che avviene in 
cielo, egli ~ega trovarsi la Divinità nella sostanza ignea, e la ammette 
piuttosto, come rilevàsi da un compendio delle sue dottrine dedicato ad 
Alessandro il Macedone, in una qu inta .essenza eterea ed immutabile da 
lui imaginata 14); valendosi all' uopo della testimonianza di Omero che 
cantò 

,, Ztùi:; !' D.::r.y,_' oùpct.vòv eùpùv Èv o:rnipl xa:l 'i€'f0,nO'tV" i:-,) 
senza considerare che appellandosi a tale testimonio molte delle sue 
opinioni si chiarirebbero fallaci 16). D io è per lui un ente animato, 11 
cui corpo formano l'etere, i pianeti e la sfera delle stelle fisse; l'anima 
è la ragione, la quale, per sè stessa immobile, cagiona e governa i mo­
vimenti del corpo 17). Ma poi, oppresso dai dubbi, egli sconvolge ogni 
cosa, ed ora attribuisce ogni potere divino alla ragione, ora Dio addi­
manda il mondo, che alla sua volta dichiara governato da altri 18). Ei 
limita le attribuzio ni della divina Provvidenza, ins~gnando che soltanto 
le cose celesti, non già le sublunari dalla medesima sono governate 19); 

e nega l'immortalità dell'anima '2°). Ove non è bellezza., forza, nobiltà e 
ricchezza, crede non possa esservi felicità; naturalmente e' la circoscrive a 

1) lb. 1 :t8 A, ove pare vagliasi alludere al passo di Platone Menon. p. 99 E ,,d O~ 
- n«p,w:yl-.,JlT«t~ col l. ib id. 100 B., riferi to lust. Coh. 32 p. 31 A. 1) lb id . 3, 2 p. 118 B. 
3) T atia n. l p. 142 D. Solenne bu.~ ia messa in giro dagli avversari di Platone e rac­
col1a da T aziano, da Tertulliano e da altri ~) Min. Fel. 19: cfr. Cic. n. d. ,, 13, 32. 

;t~~~t~~~- ~~ s:. ~;is~~t- ";rt:.\ ~~• ?°E. 
1 sfi~~-~:1~t. 't~n~.\)o~!. ~r!i.'~.'.3:/ri: 

1 12 B. ~) lust. Coh. 3 p. 6 B, ove un po' liberamente allegasi un passo aristotelico 
de munda 2 p. 28. u) Ps. lust. Confort. ibid. 11

) lus t. Coh. ; p. 6 E. 6 p. 7 C. 
'1) Henn. lrris. 5 p. 177 D. Dottrfn a questa attri buita a Zenone e _agli Stoici da Ps. 
Plut Ph1c. 1, 3, Diog. L. V]l 1 , 681 134. i

3
) Ps. lust. Confut. Dogrn. Arist. p. 11 6 e 

p. 120 ed. Otto. 14) Iust. Coh. 5 p. 6 B. 36 p. 34A. 1~) Il. XV. 192 cftato in Aristot. 
De Mundo 6. 16) lust. Coh. 5 p. 6 CD. 17

) Athenag. Suppi. 6 p. 7 A B. cfr. Plu­
tarch. Plac. 1, 7. Aristqt. Metaph. 12, 7 De munda r, 2 . 6. 18) Min. Fel. 19,, che copia 

~~~- ;~/·in1 'i,;!u~3\u~~~.A~~~~~ì ~;f ~~~f ~~-a 1if' c~~1J·à6&w1~~eni!x~~
100:~~ ~,:a J:i~aetri::

0

:~~~ 

19) AthenAg. Supp i. 25 p. 28 C. Tarian. 2 p. 142 A. cfr. Aristot. De .munda C. 2. 
10) lust. Coh. 6 p. 7 E. Tatian. 25 p. 162 .C. 
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quelle cose che a lu i stesso arre~arono n~aggior dì l_ctto 1
), S·1 fotte furono 

le massime di questo fi losofo, il guaie 111 mo~io rndecoros_o adulò Ales­
sandro ancor giovanetto e ne fece po1 quel!' allievo che tu tti sann o, degno 
del suo maestro : superbo, for te e valoroso nei banchetti, crudele, e 
nell' istesso tempo vigliacco ' ). - Zenone con fond e la Divi nità colla legge 
naturale e divina, talvolta coll'etere, tal al tra colla rngione, or questa 
or quello dichi arando fon damento di tutte le cose. Giove è il cielo, 
Nettuno il mare, Vulcano il fuo co; e altrettanti simboli a llegoric i sono 
a neo gli altri dei del volgo 3) . Secondo lui Dio commette catti ve azioni, 
dimora ne lle cloache fra ì vermi, fra i malfattori. Gl i uomin i dopo 
l' incendio universale risorgeranno i medesim i di prima, destinati a com­
piere gli. stessi uffici ; e Anito e Meleto faranno da accusatori , Busi rid e 
scannerà i forestieri, Ercole tornerà alle sue fati che ; epperò i cattivi 
saranno di nuovo in maggior numero dei buoni -1). Egìi insegna doversi 
mangiare la carne umana; che i genitori vengano cotti e divo rn tì dai 
propri figl i, e sia divorato colui che tnl banche tto r ifiuta 5) . O l' emp ia 
dottrina! E C/eante, fuor dal pozzo sollevando il capo, g rida che i veri 
principi sono Dio e la materia; la terra t rasfor marsi in acqua, l' acqua 
in aria; che l'aria si leva in alto, il fuoco discende sino agli st rati p iù 
vicini alla terra; che l' an ima penetra in tutto il mondo, e noi stessi 
viviamo mercè una particella che di quella abbiamo consegui to 6) . E 
siccome Dio considera ora lo spirito, ora l' anima, ora l'etere, ora -
e per lo più - la ragione 7) . Imita Zenone nello insegnare doversi man~ 
giare la carne umana 8). Crisippo attribuisce la Divinità ora all'anima 
mondiale, ora al mondo, ora al fato 9) ; e come altri dell ' istessa scuola 
prima nega e poco dopo ammette l' esistenza degli dei; affibbiando ai 
medesimi, particolarmente a Giove e a Giunone, i più nefandi del itti 10), 

e afferm ando nella sua stoltezza, in ciò punto diverso da Epicuro, che 
la Divinità di niente curasi fuorchè di sè stessa 11) . Diogene Babilonese, 
narrando il parto di Giove, la nascita di Min erva ed altri miti somiglianti, 
adotta l'interpretazione fisiologica, ed opina cotesti essere nomi di cose, 
non di div inità n ). Anch' egli insegna a mangiar carne umana, e quel 
c~• è peggio, permette ai· figli di immolare quali vittime e poi di man­
~1are anche i propri genitori 18). Laddove Aristone c'insegna che nulla 
IIl questo m~ndo a~cade senza la P rovvidenza, e che per quanto sia vero 
che talvolta 1 buom ~ono disgraziati, i catt ivi fortunati, ciò non avvi ene 
a caso; avvegnachè sia certo che per gli onesti c' è la futura ricomp ensa, 

_i) T_atian. 10 p. 143 B. p. 142 D. ~) Tatian . ib. 143 A, ove si :illude all e 
crudeha dt Alessandro commesse contro Calliste ne e Clito suoi Amici e i tardi 
pentimenti d~ lui. 3

) !11in. Fel. 19. Ps. Clem. Reco gn. 8,' 1 5. cfr. c{c, n. d. , , 
r41_ 36, o_ve . in luogo d1 Nettuno e Vulcano trovi Giunone e Vesta, e !ii accen na 
agli studi d1 questo filosofo su E siodo. t) T atian . 3 p. 14 3 CD. r.) Teoph . 
ad Auto!. 3, 5 p. tr 9 CD. , ~) l:ferm. lrris. 7 p. r78 C, cfr. Diog. L. VH 5

1 
2, 1, 142. 

; 34. Ps'. Plut. Pl ac. 1, 3. ') Mm. Fel. 19 che confonde i termini indicati <lalta sua 
onte Cic. n. ?· 1 , 14, 37, cfr. ~ iog. L. VJI 2, 168 sgg. 8) Theoph. ad Auto!. 3, 5 p. 
~!9T~· ~ Mt. Fel. 19, cfr. C,c. n. d. 1, D, 39. Diog. L. VII 173- 202. S tob. Ecl . 2. 

J 
8 

eop
31

• a Aut. 3! 8 P· 12 2 BC. 3 p. 118 D. Ps. Clem. Hom. 5, 18. Diog. L. Vll 
f;) ~6· h) TdheAoph_,

3
ib~ 2 , 4 P· 82 B. 1

~) Min. Fcl. I~h cfr. Cic, n. d. 1, 15, 4l, 
eop . a ut. , :i p. 1 19 CD. cfr . Diog. L. 6, 73. 



mentre i malvagi debbono attendersi nell' alt ro mondo degno castigo 1) . 

Epicuro, figlio di Neocle, ateniese, abbraccia la dottrina degli atomi e 
del vacuo !!) ; per .la molteplice e multiforme' unione loro tutto nasce e 
tutto muore 3) . Gli atomi sono corpuscoli, non partecipi del vuoto, 
ingeniti , incorrutt ibili, infra ngibi li, incapaci dì parziale o totale trasfor­
mazione, e sono comprensibili soltanto per mezzo della ragione 4-); non 
cadono sotto i sensi, e sono in parte umidi o asciutti ma terrei, epperò 
più pesa nti e tendenti allo ingiù; alcuni ignei e qu indi tendenti allo 
insù; ancora altri freddi e tardi che si librano nel mezzo. Incessante­
mente girando per lo sp azio imm enso infinito, e tra di loro urtandosi e 
a poco a poco mescolandosi ; essi fo rmano non solo i corpi solidi, i 
corpi che cadono sotto i sensi, bensì ancora le menti dotate di ragione 
e d'intelletto 5). Molti sono i mo ndi, ed im mensi 6); i quali tutti 
periranno nello in cendio universale 7). Dio no·n esiste nè havvi Provvi­
denza divina 8); e se mai vi è un Dio, egli è pieno di difetti 9), e 
non pensa che a sè stesso 16). Epicuro disprezza gli dei e in pari tempo 
li adora 11) . La sua do ttrina è incentivo al mal fare 12

), e giustifica 
siccome ammissibili certe turpi scelleratezze, espressamente vietate da 
leggi romane e greche 13

). Arcesilao sempre dubbioso 14
) , e i due 

africani Carneade e Clitomaco, accademici, affermano ~on molta elo­
quenza 16), che alla verità sta semp.re viciniss ima la falsa apparenza 16); 

Cli tomaco, per di più, si studiò in tutti i modi di negare l' esistenza di 
Dio 17). 

Cosl ragionano coloro che del nom e di filosofi sono indegni 18) . 

Superbi 19) , arroganti, bisbetici 20), invidiosi 91) , avidi di guadagno 22), 

essi rinn egano la propria missione e sfacciatamente adulano i loro pro­
tettori e padroni '23) . Quanto incoerenti sono le loro dottrine, quanto 
vaghe le loro ricerche, quanto inesplicabili i loro intendimenti 24). Pita­
gorei, Sofisti, Peripatetici, Cinici, Stoici, Epicurei, Teoretici 25) , comunque 
dir si vogliano, e' sono costrett i di confessare che non sanno niente '26) . 

Nè meno fallaci sono le dottrine dei poeti e degli altri scrittori; 
siccome spacciarono le più -stolte bugie intorno agli dei, così caddero 

npo~ola} rl~:it~~\ò~i i~•~ d
1

e~l
1o ~'to~;i 1~::~o~~tagh1~~i:~11

~::~e vc:i:,,:0:~~:~n~ là~:1~ 
fi losofi di quella scuola) alle sue dottrine volle dare un a forma poetica; v. ,vagner Poett. 
trag. gr. fragm. Ili p. 93 1) lust. De resurr. 6 p. 59 1 C. Herm. Jrris. 178 C. 
3) Herm. ibid. 4

) Iust. Coh. 4 p. 5 B. 5
) Ps. Clem. Recogn. 8, rS - 18. 6) Herm. 

lrris. 10 p. 180 B., dottrina questa bandita già da Anassimandro, Anassimene e 
D~mocrico. _Cfr. Zeller I p. 171 , 184, Go7, co li. 3goi IV p. 378 sg. 7) Min Fel. 34. 
3) Theoph. ad Aut. 3, 6 p. 1 20 B. 2 p. 118 B. 2 , 4 p. 82 B. 9) Min. Fel. 19. 
1~ Theoph. ib. 2, 4 p. 82 B. li) T atian, 27 p. 164 B. '~) Iust. Apol. H 12 p. 5o E. 
13) Theoph. ad Aut. 3, 6 p. 120 C. 11) Min. Fel. 13. 34. Cfr. Cic. Acnd. 2, 6, 18; De 
Orat. 3, 181 67; n. d. r, 25, 70. 16) Si atce1rna con ciò particolarmente a Car­
neade, il quale recatosi a Roma nell a celebre ambasciata del 155-56 av. Cr. 
assieme a Critolao e Diogene, si distinse in modo particolare per la sua facondia ; cfr. 
Geli. Noct. Att. 6, 4, ro. 16) Herm. lrris. 7 p. 178 D cfr . Zeller tII p. 4541 478; 
17) Theoph. ad Aut . 3, 7 p. 121 A; cfr. Sext, Emp. adv. Math. VIII coli. Phys. IX 
p. Sgr. 18) Iust. Apol. I 4 p. 55 C. 1'} [ust. c. Tr. 2 p. 219 A. 20) Id. Cohort. 4 
p. 5 D. 11 ) Tatian. 2 p. 142 D. 1 ~) Iust. c. Tr. 2 p. 219 A, cfr. Lucian Nigr. 25 
Pisc. 34 sgg Icarom. 5, 3o sg Ps. Clem. Horn. 4, g. 13) Min. Fel. fin. e altrove. 
~ 4) Henn. lrris. ro p. 180 C. ~5) lust . c. Tr. 2 p. 2 18 C. 16) lust. Coh . .35 p. 33 C, 
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anch'essi in ordine alle origini del mondo, alla divina Provvidenza, alla 
natura dell' anima dell'uomo, alle massime moral i cd altro , nelle più 
strane contradizìoni . 

Orfeo, autore e primo maestro del politeis mo pagano 1
) , pi ù antico 

di Omero 2.), coetaneo di Ercole che visse una generazione prinrn della 
guerra di Troja 3) , maest ro ai Greci nella poesia e nel ctrnto 4), da alcnni 
detto assurdamente primo inventore delh, musica ~), rna in fo ndo un 
mago della Tracia 6), che sì credette versatiss imo in teo logia 7) , enumera 
ben trecentosessanta 8) o trecen tosessantacinque !l) dei tà; spi ega la loro 
nascita, tutte facendole nate dall'Oceano ossia dal\' acqua 10) , inventa per 
il primo i loro nomi, e ne nar ra le vicende 11), rappresentandoceli mac­
chiati dei più sozzi delitti 12

). Se non che verso la fi ne di sua vita e' 
rinnega il passato, e dei m olti de i in cui prima credea, nel ,~ T estamento" 
raccomanda a suo figlio o dicasi discepolo 13) Museo ed ag li altri suo i 
uditori di non riconoscerne che un solo, solennemente esclamando: 

,,CP6l-'[çoµa. l o,ç 6Éµtç ia-tl · Mpaç O' ht0Ecr6e ~i~·~Ì,o( 
·mfrm; 01,J-ii'x; · aù ò' èé)(.OUE, ftiEcrq,6pou hyov~ M~vT)ç, 
Moucrat' ! . 

élç oè Àoyo, 8dov ~À/~aç SOU'r'!) 1tpoçiopeu,, 

efç fot' , a.~O)'EV~<;, Évòç E:01.:yov~ 'itdvi~ ténix~a.t" 14) , 

e in altro luogo dicendo: 
,,et; ZEùç, Elç "AtÒ"tjç1 slç "H),loç, e~ç .1 t6vucroç 
E1ç 6eòç iv TCdvtecrcrt" . t~), 

e così p ure nei ,,Giuramenti": 

,, Oùpa.vòv òpxl~w cre, 6eoU IJ,E'(CD,ou, crQ-fÒ\l Epyov 
a~v Òpx.t~w cre 7tlltpòç, tl')v ip6eyl;a't'O 1tpWtO'i 

-~•h.a 1.00i.wv ffao:v1et folç OTl)plço:to ~ou),o:lç" 16); 
comincia codesti suoi scritti (chè diconsi raccolti dall 'ateniese Onomacrito 
al tempo dei Pisistratidi ossia intorno alla 5o.roa. Olimpiade 17) co l verso : 

,,M~'i t'J a~lae, 0 e.&, .6 .. ~µ:qtpo:; /X'(Àao)f.&p;cou" lS), 
ed ora Logos ora Voce appella il Verbo di Dio '"). 

• 
1
) lust. Co~. _15 p. 15 C. 36 p. 34 D. coli. 17 p. 17 B. '') Ta t. 41 p. 173 C. 

~ ib. p. 173 D. ) 1d. 1 / · 14.r 8 cfr. ~ Paul ly_ R. ~- V. p. 992, 994. ~) Theoph. ad 
Auto!. 2 , 3o p. 106

8
C. ) Meina re!I. :, p. 426 coli Ann.ol. 166 eG. Otto. 1j Athcn. 

~uppl 18 p. 184. ) lust. De Mona rch. 2 p. 104 E. 9) Theoph. ad Au t. 3, 2 p. r 17 C. 
°) Athenag. Suppi. 18 p. 18 B. ove trovi citato come di Orfeo il verso omerico Il. XIV 

2,_;-6,_ ~he le_gges1 anche lust in. Coh. 5 p. 7 E, ove lo trov i attrib uito al suo vero autore. 
S1m1h plagi del resto, come osserva il. Ma rana ap. Otto a q . I. , si comm isero a be! la 
po~!a da coloro .che vo ~eano far apparire Om ero siccome imitatore di Orfeo; quanto 
ali idea v. Orphica H. in

1 
Oceanum 83, e cfc P lut. de facie Lun. c. 35. 11) ibiJ. 17 p. 

:6 B., 1 8 p. 18 AB ç. 1) Cfr. ibid. 32 p. 36 B. 13) Tatian. 39 p. 173 A. 41 p. 173 D. 
\i~st. ~oh . 1_5 P• D CJ?E p. 16A, ove, com presi i succitati , allegansi :23 vers i psetido­

or ci , dei 9ualt la maggior _parte ( 19) con molte 'Varian ti furono ripetuti Jus t. de Mon. 
} ~04, IOJ B e da parecchi altri scri ttori ecc'leslast i..:i. Ai medesim i accennasi ancora 
}tia n . . 8 P· _14.8 A. The?ph. ad Auto l. 3, 2 p. , r7 C. Iust. Cob, 36 p. 34 I) . 
o) ~ -st. Cob. I) p. I 6 A B. ? lbid. 17

) Tatian. 4 1 P• I 7:1 D. IS) lust. C oh. I 7 p. I 7 B. 
rp ,ca ree. Herm. p . 478, n,. 19) Iust. Coh. 15 p. 16 B. 1J p. 

1
5 E. 
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Inoltre, per quanto vogliasi tener conto dei dui.;: sensi~ il .Ie:tterale 
e l' allegorico, con che sogliono essere interpretati gli scritti di ·codesti 
antichi teologi, tuttavia sono empietà le cose che ci itramandò intotno 
ali' origine del mondo. E' dice cioè che in principio e' era il caos eterno, 
ingenito, senza luce e senza tenebre, nè umido nè asciutto, nè caldo nè 
freddo; una massa compatta ma informe, la quale dopo trascorso un 
tempo infinito si ridusse alla forma d' un immenso uovo, onde poi 
nacque un mostro di dupl ice aspetco, un androgino. E da questo tras·se 
origine tu tto ciò che esiste ; dappoichè mercè di esso sviluppatisi, si 
formarono i quattro elementi; due dei quali ossia i più importanti gli 
servirono a creare il cielo, g li al tri due per creare la terra: e per opera 
di questi, coadiuvati dal medesimo, tutto nasce e · tutto muore '). Omero, 
poeta sovrano ~), più antico di tutti i poeti e di tutLi gli storici 3), 

autore distinto per la sua dottrina 4) , e conforme opinarono i ·molti 
scrittori che si sono occupati intorno alle opere di lui, alla sua nascita, 
e l' epoca in cui fi orì, vissuto da cento a cinquecento anni dopo la guerra 
trojana 5), imita particolarmente Orfeo in ciò che riguarda gli dei 6). 

Crede dapprima aoch' egli ad una pluralità dei medesimi'), e li dice so rti 
dall'acqua 8) ; n;e inventa i nomi~), li dichiara onnipossenti 10) , e descrive 
poi i loro amori, i -loro raggiri, le patite calamità e umiliazioni 11); 

racconti ·turpi, espressioni irriverenti, per le quali Socrate ovverosia 
Platone lo volle bandito dal suo Stato 1ii). Che giovamento m.ai recò la 
sua descri zione della guer ra trojana ? Molti con la medesima e' trasse in 
errore 13

). Agamenon e asseconda la brama di vendetta di suo fratello 
Menelao: mette sossopra tutta la Grecia, e persino sagrifica . la prdpria 
figlia 14). È P.oi preso egli stesso al laccio da Criseide . e da Briseide, la 
quale fu l' orig ine della sua discordia con Achille. E Achille, il vincitor 
di Ettore e distruggitor di Troja, è schiavo di Polissena, è vinto dalla 
Amazzone g ià morra 15) . Ul isse con la sua malvagità si acquistò fama 

1) Ps. Clem. Recogn. 10, 3o BCD. 35 B. 1) fusi". Coh. 2 p. 2 B. òl) Tatian. 3r p. r66 
A; anche di Orfeo ? Vedi so pra sub Orfeo nota 2. ~) lust. Orat. ad Gent, 1 p. 37 C. 
") Tati an. 31 p. r66 BCD. 167 A, ove sono citati parecchi antichi commentatori di 
Omero: . Teage11 e da Reggio, v. Paully R E. VI p. 1572 i Stesimbroto da T aso, v. ib. 
p. 1421, ch' è uno di quelli che come Metrodoro da Lampsaco interpretarono le Alle­
gorie omeriche; Antimaco da Colofone, Erodoto, Dionisio da Olinto che credesi identico 
con Dionisio il T race, v . P.aully ib. Il p. 1086 sg., altrimenti di un Dio1iisio da Olinto 
non evvi menzìone presso gli antichi ; Efo ro cumana e Filocoro ateniese, cfT. Geli. 
Noc t. Att. 3 1 1; i peri patetici Megaclide e Cameleon te ; i grammatici Zeno·doto, Aristo­
fan e, Callimaco, Crate, Eratostene, Aristarco e_ Apollodoro'. ") Arbenag. Suppi. 18 p. 
18 A. Iust, Coh. 17 p. 17 B. ~) lust. ibid. $) lust. Coh. 2 p. :i C. Athenag. ibid., 
e in am bedue questi passi è cilato Il. XIV 20 1 (302); T heo ph. ad Autol . 2, 5 p. 83 A, 

~6e /I i6 eg_esi1~!) 1::~~od: ,:~~i•~-~H~ ;'., ;;~o~~oo~~ot ~~~a~X~~l i(r~~rn1:>11t~tl~:t! ~eS~~~~i 
omerici Odyss. X 306 sg. 1 1

) lust. Coh. 2 p. 2 A BC D E, 3 AB C DE, 3 p. 4 A.1 o ve 
trovansi citati i vers i omerid li. I 39~ sg. Xix u 4 XVI 4·33 sg-. ripetuti Athen. :sup pl. 
21 p. ~, A; XXI{ 168 s~. XIV 31, sg. 3 19, 3 21 , 323, 326 sg. 1'ipeturi Athenag. 21 

p. 2t C) 22 A.; V 382-387, 392-400, XX 66-72; e si accenna ad Il. I 403, 406. 
Thcoph. 1, 9 p. 75 C. Min. fòe l. 22 . i-:) lust. Apol. [I 10 p. 48 D. co li. Coh. 5 p. 6 C. 
Min . Fel. 22 cfr. · Plat. De Rep. 2 p. 377 sgg. 10 p. 595 sgg. 13

) Theoph. 3, 2 p: n7 C. 
14) Iu st. or. ad Gent. 1 p. 37 C. Omero veramente non Parl a in nessun luogo del 
sagrificio di Ifigenia. 15) Cfr. Hygin. Fab. 11 2 . Verg. Aen; r 495. Xl 661, ed altri. 



di uomo virtuoso..: chè è noto il suo incontro colle Sirene! 1
) In breve, 

principio e fine dell'Odissea è la donna•). E_gl~ è ispirn_to . dalle M_,~se 
ossia dai mali spiriti 3) . Dice gli de, 1mmutab1h ), e p01 p1eghevoh ); 
ove forse con questo secondo attributo non voglia alludere solo _ad alc711:ì 
dei molti dei adorati dai Greci, quelli cioè che accomuna con gli uomm1, 
secondo dice per bocca d'Ulisse a proposito di Ettore, che questi infuria 
confidando in Giove e non temendo nè uomini nè dei <J Li crede tutt i 
soggetti al re e creatore degli dei, al dio unico e supremo, cui egli m~~ 
nifestamente accenna per mezzo della nota aurea catena 7), nel coll oqu10 
tra Fenice ed Achille, dicendo: 

où!' ~r xiv µot Ù7tOcr-tOdlj 6Eòç aùt6i; 
ì'1)pa~ &1to!;60-o:i;, O~cstv vfov ~~Wo'tta 8), 

ed altrove. Egli crede nella Provvidenza ' ) ; crede nell'immortalità dell' ani­
ma 10) , e poi la nega 11). Esiodo, poeta più giovane di Omero, vissuto 
ancor lui circa 400 anni prima di Erodoto 1q) , autore oltre che dei Lavori 
e Giorni anche di una ridicola Teogonia 13), nelle sue genealogie dei 
così detti dei 14), dei quali inventò i nomi u), ci narra come prima di 
ogni altra cosa esistesse il Caos; e' è poi la Terra ed Amore 16) . Dal 
Caos nascono l' Erebo e la Notte. La ·Terra genera il Cielo, i Monti, il 
Ponto e Oceano 11) . Urano viene spogliato della signoria da Crono; 
Crono dopo aver tentato indarno di liberarsi dei suoi figli , che doveano 
apparecchiargli egual sorte, viene finalmente legato da Giove, salvo per 
opera dei Cureti; e l' impero del mondo viene div iso tra Giove, Plutone 
e Nettuno. Plutone rapisce Proserpina, Cerere erra intorno cercando la 
figlia, e via dicendo 18). Egli pone adunque anzi tutto la materia prima 
fra tutte le cose 19), e ammette la creazione del mondo 20), senza però 
saper indicare il creatore 2 1) . Dichiara dei Saturno, Giove, Nettuno, Plu­
tone; e non s· accorge che essi sono tutt i più giovani del mondo 2.2.); 
invoca le Muse, dalle quali vuole sapere come sia stato creato il m ondo 43). 

e non pensa eh' esse non erano ancora nate, anzi non era nato neanche 
il padre loro allora, quando venne creato il mondo 24). Dice che la 

1
) Cfr. Hom. Od. XII 160 sgg., lust. Coh. 36 p. 34 B. 1) lust. ad Gent. 1 p. 37 

~E. 38 AB,
5 

.3) Theoph. 21 8 p. 87 C. 4
) Iust . Coh. 25 p. 23 D, col verso Horn. Il. 1 

n6 sg. ) lust. • Cob. 24 p. 22 B. 25 p. 23 C col verso Hom. li. IX 497. Il) lust. 
Coh. 24 p. 22 CD coi versi omerici Il. IX 238 sg. 7) Horn. Il. Vlll 18 sgg. HJ lusr. 
Coh. 24 p. :12 C. 17 p. r7 CDE, ove sono citati Horn: Il. IX 445 sg. JI 204. I T. 

Q) T~eophil. ad _Aut. 2, 8 p 87 A col verso Horn. Il. XX 242. 10) Ju st. ApoL I 18 
p. 6:> B .. o_ve. si accenna ad Horn. Od. XI 93. 11) T heoph. ad Aut. 2 , 38 p. r i 6 C, 
ove trovi c1tat1 Horn. Il, XVI 856. XXII 362. ·XXIU 71, 12) Athen . Suppi. 17 p. r6 C. 
col_ passo di Erodoto, citato già più sopra, cioè 2 1 63. 13) Iust. Or. ad Genl. 2 p. 38 B. 
1
~) Th~oph. 3.d AU!- 3, 2 p. 117 C. Athenag. r7 p. 16 C. 15) Athenag. ibid. - asser~ 

zrone mfondata, chiaro essendo che Omero ed Esiodo ed Orfeo cui si riferisce i nomi 
degli dei li hanno raccolti da antichissima tradizione,' non- già 

1
inventali, 16) fheoph. 

~d Au_tol: 2, ? p. 84 A. 12 p. gr D. 17) Theoph. ib. 6 p. 84 ABC, ove sono riportati 
1 ~ers1 d1 Esiodo Theo_g. t r6-:--133._ . 18)_ lust. Or. ad Gent. 2 p. 38 BCDE 39 ABCDE, 
o~ è fatta ancora menzione dei fatti d1 Giove, Nettuno, Apollo, Minerva, Bacco, Venere, 
D1~na, Ercole, Vulcano, Marte; di Atreo, Tieste, Danao, Egisto, Procne, Filoinele, Edipo, 
~aio. Theoph_. ad Auto!. 2 , 5 p. 83, ove è citato Hesiod. T heo !!'. 73 sg. Ib. 7 p. 65 DB. ~!: T_heopt, ib. 2, 6 P· 84 A. 1°) lbid. 2, 5 p. 83 B. 6 p. 84 AC. 11) lbid. 2 , 5 p. 83 B. 

) lbrQ. ) lb, 2, 5 .P· 83 CD, CQn Hesiod. Theog. 104- 11 5. 21) Theoph. ib. 2 , 5 p. 84 A. 
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materia· è ingenita: e chi l'ha ordinata poi? Certo nè Saturno nè Giove, 
nati dopo d i essa, dopo il mondO, dopo gli stessi uomini. Inoltre, dopo 
di aver nominati il Cielo, la T erra, il Mare, asserisce che da questi 
nacquero certi uomini orribi li affini agli dei, i Ti tani, i Giganti, i Ciclopi, 
cioè gli dei egizi od anzi quegli uoniin i, dei quali fa menzione Orapio 
Apollonide nel suo Semenuti ed in altri suoi scritti ri sguardanti la rel i­
gione ed i re d'Egitto. O quanto sono inutil i codeste favo le, e quanto 
inutili le fatiche che spendonsi intorno ad esse 1) . ~ Voglionsi interpre­
tare per mezzo dell' allegorie : non risultano anche perciò meno empie ed 
assurd e. Fra gli undici fig li di Urano e Gea, dicesi, e' è anche la Natura 
detta Rea (da pE.ì'.v); essa è la Divinità p iù importan te, mentre le altre 
non significano che proprietà della stessa Vi si aggiu nge qual dodicesimo 
Crono - Saturno ossia il tempo. Da Saturno e Rea ossia dal tempo e 
dalla materia nacque tutto il mondo, colla cooperazione dell ' umido, 
dell' asciutto, del caldo e del freddo. Si formò anzitutto una bolla im­
mensa, la quale gonfiatasi si stette per qualche tempo sospesa sopra la 
superficie della materia:1 donde quasi da un ventre era uscito. Dal freddo 
resa solida. e ingrandita causa i ghiacci, finalmente si ruppe, e precipi tò 
nel fondo; attratta dal proprio peso discese sino negli inferi, ove resasi 
iuvisibile chiamassi Ades (Aides), poi Plutone -Orco. Ma da ll'alto cadendo 
in basso, essa permise ali' umido di riunirsi in un sol luogo, e in seguito 
a tale ritiramento delle acque comparve la terra. L' acqua, che in pria 
era coperta dalla bolla e poi resa libera occupò le profondità, è Nettuno. 
L' elemento freddo , al ri tirarsi della bolla agl i strati inferiori, finì col-
1' essere assorbito, e l'umido rimase diviso dall'asciu tto. L' elemento 
caldo, il fuoco, più vigoroso e più leggiero, si elevò agli strati più alti 
dell' aria, aiutatovi dal vento e di;i.ll a procella, che in greca favella dicesi 
:x.ccratyl,; cioè capra, laddove il· fuoc o suona Zd,;, e si disse poi di Zeus -
Gi ove che sulla càpra salì al cielo. Zeus è detto così dai Greci da ~~\I 

_che significa vivere, come Jupi ter- Giove dai Latini da iuvare che signi-: 
fica gioyare. Siccome Giove eh' è la sostanza vitale, che dimora nelle 
sup erne sfere, colla forza del suo calore ogni cosa attrae a sè, e per un 
certo qual temperamento ordina e governa, si disse che dal capo di lui 
è nata Metis ossia Minerva, detta dai Greci anche Atena cioè l' immor­
tale. E così si favoleggiò anca delle altre partì della materia onde venne 
form ato il mondo, poichè furon dome dal fuo co, che s_ono soggette alla 
potenza di Giove, e che · Saturno da Giove venne debellato. In simi l 
guisa s' in terpretarono i nom i di Venere, Cupìdo e di altre divinità. 
Crono pertanto rappresenta il tempo, Rea la materia, Ade od Orco gli 
abissi dell' inferno, Nettuno l' acqua, Giove l'etere ossia l' elemento caldo, 
Era ò Giunone l' aere fra il cielo e la terra, Diana detta anche Proser­
pina l' aria negli inferi, Apollo il sole, Mercurio la parola interp rete del 
pensiero, Marte il fuoco indo mito che tutto co nsuma, e via discorrendo 2

). 

E poi tutti tre questi poeti vantansi alunni della Provvidenza 3) ! Simonide 
crede nella divina Provvidenza ed avvisa ogni bene venire dagli dei, 

1) Theoph. ib. 2, 6 p. 84 ACD. 85 A. 7 p. 85 A. i) Ps. Clem . Recogn. 10, 

3o -- 35. 3) Theoph. ad Aut. 3, 17 p. 128 B. 



senza il cui aiuto la vita dell'uomo è colma di rnali e avversità 1
); che 

ali' uomo nessuna disgrazi:.1 giu nge inasp cttut<-1, e che 11:.1 divini tà in poco 
d' ora ogni cosa abbatte e atterra '..!). Ma interrogato da Ierone intorno 
alla natura degli dei) egli è perplesso, e dopo lungo indug:ìo non sa 
trovarvi adeguata risposta 3). Pindaro ri leva, biasirnandola , l' avar izia di 
Esculapio 4), e come già fece Arch i loco, sentenzia che chi opera male 
e male gliene verrà 5) . Il tragico Eschilo si burla di A polline, il falso 
profeta 6). Del resto egli ammette un Dio solo 7

); riconosce la giustizia 
divina, la quale segue l' uomo eia presso sia che dorm a o vegli, cammin i 
o st ia seduto, nè alcuna oscurità a lei lo nasconde; sicchè e' dee si1pere, 
che operando male c'è chi tu rto vede, e che le disgrazie coglieranno il 
malvagio, quando meno se l' aspetta S); perocchè chi ha operato mal~ 
è giusto ne venga punito u). Sofocle afferma ancor lui l'esistenza di un 
Dio solo, creatore del cielo e della terra 10); cred e ne!l::1 divina Provvi ~ 
<lenza. poichè dice : 

,,0€::iU Ok 1tÀ-qyÌ)'i oò7.. :'.m~pmJè~ ~po,&;~ li); 
ammette il giudizio finale, e in certo qual modo anche la risu rrezione 1'l) ; 

1) Theophi!. z, 8 p. 87 A, col frammento 

uo~tç i¾vtl.l OùOv 

Ìò•;vO ~f~ij;! · ;.1~~:~o~P~;:i·oÈv 
fo·nv Èv ixùwtç~. 

~) Theoph. ib. 2, 37 p. 115 C co l frammento 

• o◊r. fotw xor.xò11 

:&~:6~~=ip:~w~6~~~ ·. ò)./y~ Ok 1,;,0vt,,> 

1) Mi n. Fel. 13 AB. 38 D. cfr. Cic . n. d. 1, 22, 60. 4) Athen ag. Supp i 29 p . 33 B 
... 01 versi Pmd Pyth IIl 54 $g 57 sg ed Schn 5) Theoph. Ad Aut. 2, 37 p 115 A 
co, due versi Pind Nem. lV 51 sg. e il framm . di Archiloco 

• "Ev 8' àtdO"'C'ixu.ixt u.lyix, 
,òv zixxW~ 't i òpWYtlX Òetvor; d:vw.JEIPE~ctt ì:IXY.Oi;n, 

Cfr. A:sc~yl. Choeph .. 3i,~ Hec. 901: . lon. 1247. t>) Athenag. S uppi. 2 1 p. 22 B, ove 
so no c!tat1 quattro versi d ,_n<.:erta sua tragedia, ri cordat i anche P lat De Rep. I I p. 383 A, e 
~a altn; cfr. WAgner Tragic. gr . fragm . r p. 132 vv. ué O' ixù,ò; - ròv 1tcdòix ,òv Èp.6v11 , 
'~ Iust. de Monarch; 2 p. 104 AB, ove so no riferiti 12 versi di lui , co me tali ripetuti 
Cle~n., .Al. Strom . J, 14:, .131 ed Euseb. Praep. r3, 13, 60, ma d~ alcun i mod erni cre­
~Lltl d rn_~erto autor7 rns~1ano; v. Nauck . T rag. gr. fr. p. 100. ~) Theoph . aJ Aut. 2 , 

::,7 P· 11:> BC, ove e copiato S tob . 1, 3, 26--29, e sono citati in tre gru ppi se tte versi 
del_ 9uali i d ~e primi sono di Esch il o. j Ire seguenti d'i ncerto i:,oe1a tragico , i du; 
uh11111, pa re, d1 Mena nd ro; v. O uo a q. I. ') Theoi:,h. ib 11 S A col ve rso : 

•Òp&:ao:11n ycfpi:ot xo:l mOE!v òtEt),EtlX'.", 

citato anche da Stobeo Ecl. Phys. 1, 3, 24 cfr. Otto a q. 1. 1Y) Just. Coh. 18 p. 17 E, 
18 ~. De Mon: 2 .P· 1~4 C~. Ath enag. Suppi. S p. 6 AB. Nel passo di san Giustino 
trov_i due ~ers1, r_1petu1_1 a~si:me _a d al.tri sette in q uello di Atena go ra , e dip oi da altri 
sacri auton, e da, dott,1 . d1ch1arat1 tum apoc rifi, v. O tto a q. I. 11) Theoph. ad Au to!. 
l , 8 P· 87 C: ve

1
~so d mcerta tragedia; cfr. Menande r Monost. 251 ap. Meinecke p. 347 

Stob. I. I. 3, 7· . ) lust. De Mo narch. 3 p. I05 DE, ove sono cita t i undici versi , che nnche 
san Clemente, ncorda, senza indic_Ar~e l'autore, Stro m. 5, 14, Il i e sull e tr<1.cce di loi 
Euseb. Praep. r3, 1 3, 48; -versi di provenie11Zfl dub bia probab ilm ente però cristhna 
v. Otto a q. I. ' ' , 



e finalmente è convinto che i ma lvagi saran no un di puniti '). Euripide 
non sa che debba pensare di quelli che per ign oranza e volgar pregiu­
dizio d iconsi de i: che a lui paiono impotenti, ingiusti, impudichi, mal­
vagi, avidi, falsi, tali insomma da fa rlo dubi tare della loro esistenza <.1) ; 
e anzì saviamente ci rappresenta Elena siccome uccisa da Oreste 3) . 

Egli insegna che hav vi un Dio, e diverso dalla materia 4), cioè quell 'ente 
ch e l' etra abbraccia e la terra 5) . In un luogo ammette la P rovvidenza, 
dicendo che nulla viene agli uomini senza la volontà di Dio, il quc1 le poi, 
quando il voglia, trova sempre la maniera di sa lvarJ i 6) ; in un altro luogo 
dubita se Dio ovvero il caso governi le cose umane 7). Ei dice altrove 
che Dio è onniveggente, conosce gli spergiuri b) , e con la sua giusti zia 
saprà punire i malvagi 9 ) ; che la felicità dei malvagi è d i corta durata ; 
chè il tempo svela ogni delitto 10

), che è ben giu~to ·s'abbia la meritata 
punizione chi per proprio impulso opera male; e finalmente che è non 
solo -conveniente, m a da uomo saggio il vendicarsi del nemico 11

). li 
comico A ristofane, il qual e pur altre volte perseguita l' inuti le loquacità 
dei poeti 12), accennando nei suoi ,, Uccelli" alla creazione del mond o, 
crede eh' esso tragga la sua origine dall' Uovo ta). Menandro, il quale 
nelle sue coffimedie si occupa volentieri dei mi ti •-1), parla con palese 
irriverenza degli dei e loro simulacri, che nega doversi adorare, perocchè 

1) T heoph , ad Auto\. 2, 37 p. 1 15 D, il quale cita in appoggio il verso 
d' ignota traged ia di Sofocle 

"d OEl•i' 6piço:~, OmQ: xo:l 1t~6é't\1 aE Bar", 

lodato ancora S tob. Ecl. phys. 11 3, 48 . '.!) lust. De Mo na rch. 5 p. 107 0 - J08 E, 
ove trovansi citati, con qualche va riante, Eurip. O resr. 406.408, 580-587, il verso 

,d.)J,' o"J ì~.P òp0W; , oU-rov 7.p{voucro.•1 0to/u 

del\ ' Hippol. prior.; lon. v, 436-454, il frammento : 

,, ;.6).,J.. ', fu ·dxv ov, a,piXÀÀouatv àv0pWr.01,1 ; 0w(" 

dcli ' Archelao; sedici versi del Bellerofo nte, tre de l _Frisso, quattro del Filotette, uno 
della .Melanippa - S. Gius tino dice erroneamente del\' Ecuba - ; e At hena~. S p. 5 D 
con du e versi d'incerta tragedia. 3

) Tatian. ro p. 150 A. Cfr. Eurip . O rest. 136 1 
sgg ., ove narrasi come poco manc ò essa non venisst! uccisa da Oreste ; ma T aziano 
spc:sso volge le cose conforme ai !'- UOi scop i. ~) Athenag. Suppi. S p 6 B. :-) lbid. 
p. 6 A, ove citansi t re versi d ' ignota t ragedia; ri fer iti anche Stob. Eèl. phys. 1, 3, 2. 

I.ucian. lup . trag. 41. Però l'inte rpretazion e di Atena gora è un po' forzata; cfr. Cic. 
n. d. 2, 25 . 6) T heo ph. ad Aut. 2, 8 p. 87 B, co n un verso tratto dal 'fi este, e due 
altri di tragedia incerta. 7

) Athc na g. Su ppi. 25 p. 28 BC, ove t rova nsi citati sene 
versi di tragedie incerte. S) Theoph. ad Au t. 2, 37 p. 1 1 S C, coi due versi lphigen. 
Aut. 396 sg . g) Iust. De Monarch. 3 p. 106 B, ove coll e int!vitabili varian ti citansi 
d ieci vers i, dei qua li quattro dai dotti so no giudicati ge nui ni, gli altri apocrifi. 1°) Theoph. 
ad Aut. 2, 37 p. 1 1 5 CD, co n quattro versi tratti, g iusta Stob. Fio r. Il 15 p. 63 ed. 
Mein., dal Bellerofo nte. 1 1) lbi d. p. 11 5 A con t re versi trnni da tragedie incerte. -
Rec a del resto meravigli!l che S. Teofil o porti an che qu est'ultima dottrina, eh' è pret­
tamente paga na, in ap poggio della sua tesi, che cioè i · catt ivi senz' altro saranno pu ni ti. 
1·: } T ati a11. 1 p. 142 B, ove sono cita ti Ran. 92 sg., coi quali due vers i il poeta intende 
rip rend e re solo i poetuncoli del suo temp o _,_ cfr. gl' interp reti - non già, come vorrebbe 
qu i T aziano, la poesia in genere. 13)' Theo ph. ad Auto l. 2, 7 p. 85 B col verso Av. 
694; d r. Athen ag. Supp i. 18 p. 18 B, ove la g,meraziòne di qucll ' Uovo non è auri­
bu ita all a Notte, come vuole Ari stofa ne, ma a,l Ercole detto anche Crono. H) Tatian. 
24 p. 162 A. 
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il creatore sia un ente superiore alla creatura 1
), sì nell ' ,, Auriga " !1) e sì 

nella ,,Sacerdotessa a 3). Nell' nOdios~" di~e gli_ dei_ imp ~te_nti, e dubi~a 
della loro esistenza 0'), e nel ,,Deposito" h taccia dt parzialità 5). Stabi­
lisce poi nel ,,D ifilo" doversi sempre venerare quale autore e creatore di 
tante belle cose colui che ne è anche sempre padre e signore 0); nei 
»Pescatori" afferma che Dio è ciò che ci dà il nu trimento 7

); nei 
,,Fratelli '1 e nelle ,,S01rn trici(/, che Dio è la mente S). Altrove ammette 
la Provvidenza dicendo che solo la Divinità dì noi si cura 9). File­
mone, scrittore in cui abbondano le notizie intorno alle cose antiche 10), 

deplorando pur egli le manifeste incoerenze dei poeti, vuole, come rac­
comandò più ta rdi Si milo, che l'uditore sia cauto e sap pia distin­
guere il grano dal loglio, perchè poi non sia costretto a incolpare la 
propria stoltezza 11). Egli è persuaso .che Dio tutto vede senza essere 
veduto egli stesso da nessuno l'l); che è giusto egualmente verso tutti, 
disprezza i sagdficii dei malvagi , e ama soltanto l'uomo giusto, laborioso 

1
) Iust. Apol. I 20 p. 66 E. 1

} lust. de Monarch. 5 p. 107 B) con quattro 
versi woJò~l; - t8puplvou<;M, in parte ripetuti Clem. Al. Pn.itr. 7, 75 (v. Meineke 
!l'lènandd e Philem. re\1. c. 71), nei quali il poeta si fa beffe del sace rdoti di Cibele che 
gi ravano intorno per le città assieme ad una vecchiarell a a chiedere l'e lemosina con 
l' imagine e in nome di quella divinità. Cfr . Lobeck Aglao ph. I p. :253 cit. Otto a q. I. 
3) Iust. De Monarch. S p. 107 BC con u n altro frammen to, riportato in parte da san 
Clemente I. ]., ove il poeta deride i medesimi sacerd oti, i quali questuando intorno nei 
villaggi prometteano di rendere coi loro cembali ai donatori propizia la dea. ◄) lust. 
De Monarc h. ib. con tre versi "E( rèl:p - rfr«n v. Meineke 1. c. p. 1 19. 5) lb. D, col verso 

nl<nt r.p1cnç &Otr.oç, Wç [olr.E, r.&.v Ototç~, 

v. Meine_ke I. c. p. 135. 6) !b. t08 D con tre versi, ~Ot61'l - ,.,{a.op«~, da S, C lemente 
Strom. :,, 14, 133 ed Euseb. Pr. 13, 13, 6:2 citati so tto i! no me di Difilo, e dai dotti 
mode rni giudicati fattura di qualche cristiano; v. Meineke 1. c. p. 308 sg. 7) Jb. 109 A 

col verso nò yà:p ,pi<po'1 fl-E ,oUr' ÈJW ,:.p-{•1w 0s6v n, 

citato Stob. U 356 siccome appartenente agli Adelfi, v. Meineke ib. p. 14, 8) lusr: ib . 

col frammento , ~ , MO~Oç ~<nt '°\ Y.f7l<J;olç &Et 
o vouç yo:p, w; w1xEv, w croipw,o.:ro ln, 

non riportato da verun altro scriuore i e l'altro 

"r.&:n' ia·d rùi l'.ctÀÙ> ).6yw 
'-EF'O'I • O voUç -y&p fo·nv olo:A~Q'~V 0E6ç\ , 

:d ~tt;e~~ [P~. SS/~; c~~a~!~s~l concetto cfr. Seneca epp. 4, 2 , 12 ed altr i. 9) Theoph. 

11 où,. èfpo: 'f'povd~u n,; ~p.r.,)v ~ p.Ovoç Oa6ç 11 

d'incer ta commedia~ v. Meineke fragrn. com. gr. IV p. 276. 10) Just. De Mon. 2 p. 
184 D., 

1 ~ T heopht l. ad Aut. 3, 7 p. 122 AB, ove si ripetono due versi di F ile111one 
•x_r:1.Af.1wi -. p.ip.g;a-ro.:\"; e d~c "r..otvWç ~ ~plvEcv11 de! poeta Siinilo, che sembra esse re 
quel medesimo. che visse circa I tempi da Augusto, e del qua le Plut. Vita Rom. 17 ci 

~fi:. ~o~~e:~:ti
0

al~~fid~;rte:~?iaci; v. Mei neke I. c. IV p. 45 e p. XV. 1~) Ju st. dc 

u0ròv OS: 1ro(ov, É1r-ip.ot, •1op.to-ria,;; 
rÒ•1 n:&.vO'OpWv.« l'.«Ù't'Òv oùx òptilp.€vov~ , 

cit~ti anche Clern. Al ex. Protr. 6, 68 come appartenenti ad Euripide. Probabil mente 
essi non sono nè dell'uno nè dell ' altro, ma di qualche scrittore cristi ano • v. Meìneke 
fragm. com. gr. IV p. 67. ' 



e pio 1); chi rispet ta Iddio può sperare di salvarsi !2). Arato cantu: 
Cominciamo da Giove; di lui .son piene le piazze, i mari, i porti: 
dappertutto a lui ricorriamo, poichè noi siam figli di lui; egli benigno 
ci predice i lieti eventi, Cl sveglia al lavoro, ci richiama alle faccende 
della vita, ci fa conoscere il momento opportuno a vangare la terra, a 
seminare, ad arare 3). E finalmente il poeta Dionisio ricorda che all' oc­
chio della Giustizia, per quanto pazientemente riguardi ogni cosa, pur 
nulla sfugge 4) . 

Insomma, pur riconoscendo che mercè il seme della ragione (logos), 
di cui furono partecipi tutti gli uomini, an ca i poeti hanno talvolta dette 
in ordine alla morale delle cose buone 5) , sta ii fatto che èssi non com­
presero e predicarono la veri tà ché in parte 6) ; e tottoch è pretendano di 
essere essi soltanto ·appo i Gentili in possesso della vera, divina .sci enza i), 
servano a questi di guida nella educazione 8), e sieno riputati loro primi 
maestri in religione v), gli scritti dei medesimi sono altrettanti monumenti 
dell'ebbro furore ond' erano invasi, e della loro sguajataggine 10) . Sono 
essi che hanno divulgate le ridicole teogonie che tutti sanno 11) , che rap­
presentano Giove e i figl i di lui 12), e gli altri dei 13) capaci di qualunque 
scelleratezza, per nulla migliori degli uomini 14); e colle loro favole han 
recato grave nocumento alla verità 15

) . E' sono mentitori ch e ispirati dagli 
spiriti maligni. con racconti fittizi, con vane frasi , con un parlar figurato, 
con parole melate, chi loro porge ascol to scientemente ingannano e allon­
tanano dal" retto sentiero 16); meri terebbero essere gittaci nel fuoco! 1;) 

La poesia come si vede, dai Greci non venne inventata per altro scopo 
che per descrivere i combattimenti e gli amori dei falsi Numi, a corruttela 
delle anime 18). 

Della storia non mette conto neanche parlarne. Imperocchè la 
più parte degli storici, come Erodoto, Tucidide od anche Senofonte, 
e gli altri quali si sieno, cominciarono le loro storie - storie false, 
falsa dimostrandosi ogni loro cronologia 19) - da Ciro e Dario: chè 

1
) Iust. de Mon. 4 p. 106 CDE. 107 A, ove trovi 24 versi 11thtç - m1p6.lvn , dei 

qu ali già da san Clemente alcuni vengo no senz'altro rip udiati siccome apocrifi , altri 
aggiud icati n Menand ro. È certo per lo meno questo, che non tutti sono dì Filemone; 
v. Otto a g. 1. 1) Theoph. ad Aut. 3, 7 p. 12 r C coi due versi 

1101 yàp 8sòv oi~ovrt,; D.xlòet,; xa:Àtìç 
~xovaw El,; O"Wt7]p1a.Y", 

v. Mein. fragin. IV p. 60 ed. maj. 3) Theop h. ib. 2, 8 p. 86 D. dove sono citati 
(l 'Ex 6.tò,; - ~a.Àfo0ou), cioè Phaen. 1-9 ed. Bekk. 1

) Ib id . 21 37 µ. 11 5 B col fram­
mento d' incerta tragedia 

uO crf,; lllx11~ òcp8a:Àp.Ò,; W,; Ch' ~a6xov 
.AeUcrawv xpoaWn:ov ;r.;dvO' Op.W; CÌE't ~).frm», 

lodato Stob, r1 4, 19, cfr. Filemone Hp. Iust. De Monarch. 3 µ. I06 A, 

~fot'tV 6. /x71,; Ò<;>8cxÀ p.Ò,;, 8,; ctì r.a:vO' Op~", 

u) Iust. Apo l. II 8 p. 46 BC. 6) Athenag. Suppl. 7 p. 8 A. 24 p. 28 A. ~) lust. 
Cohort. 1 p. 2 A. 8) Just, De Mon. 6 p. 110 B. Theop h. ad . Aut. 3, 3o p. 140 A. 
9; Iust. Coh. 2 p. 2 B. 1c) Iust. Orat. ad Gent. r p. 37 D. 11) Iust. Cob . 2 p. 2 B. 
n) lust. Apol. I 4 p. 54. D. 13) Id . Il 10 p. 48 D. H) Athenag. Suppi. 10 p. 10 B. 
1~) Min. Fel. 22. 16) lust. Apol . 1 54. Ps. Clem. Recogn. 101 26. Tarian. 22 p. 161 B. 
11) Ps. Clem. Recogn. 10, 38 B. 18) Tatian. 1 p. 142 C. 19) Tat. 31 p. 167 A. 



dei tempi anteriori nulla seppero dire. E che cosa mc1i ci hanno tra­
mandato di Ciro e Dttrìo barbari, dì Zopiro e Ippit1 gre(i, delle guerre 
tra Sparta. e Atene, delle gestH di Serse, di Pausania, morto ciuasi di fam~ 
nei tempi di Minerva; di Temistocle, della guerra del Peloponneso, d1 
Alcibiade, di Trasibolo ? '). . . . 

Cos) la rettorica è stata introdotta a te~sere 111gan111 e calunnie àl 
prossimo, a prestarsi a che per vil mer..:ede sia vend1.1ta l..t parola liber~1 
e franca, e a far sì che la causa peggiore diventi migli ore Il). La gram­
matica fu la prima a servire alle più scipite frascherie 3

). 

I libri pag;.mi insomma sono altrettanti labirinti, e chi li legge 
ricorda la bofte delle Danaidi 4) . Si persuadano l Pagani che ,j Cri­
stiani disprezzano codesta vo lgar dottrina terrena 5): e' sono in errore, 
se credono di essere essi soli i veri sapienti, dappoichè la sapi enza mon­
dana di tanto dista dalla divina, quanto il probabi le dal vero: quella è 
terrena, questa è celeste 6) . La dottrina cristiana contiene tutta la ve• 
rità 7); essa è la sola sicura e utile filosofia s), più sublime di ogni 
sapienza umana 9) 

Sostengono inoltre i Pagani, che- la religione cristiana non pub 
reputarsi vera come quella che è venuta al mondo da poco tempo e 
non reca nei suoi dettati il suggello di antica tradizione: asserzione 
questa quanto le altre assurda e infondata. 

Mosè padre Ji tutta la sapienza barbar a IO) e primo mttestro della 
religione cristiana 11

) , da Diodoro, il celebre autore della Biblioteca, è 
ricordato siccome il più vecchio fra i primi legislatori del mondo l'l), e 
da Polemone nel primo libro della sua Storia greca, da Appione di 
Posidonio nella sua opera contro gli Ebrei e nel quarto de lla sua Storia 
d'Egitto, e da Tolomeo Mondesio, da ElLrnico, d <.1 Filocoro, da Castore, 
da Tallo, <la Alessandro Polistore, da Filone e Gioseffo , storici riputa· 
tissimi, quale antichissimo principe degli Ebrei 13) . Allorquando ques ti 
antichi p rogenitori dei Cristiani e primi autori delle sacre lettere loro H), 
in seguito ad una ribellione, non già. c.ausa la lebbra, come bugiarda­
mente asserisce Manetone, noto calunniatore degli Ebrei € partigiano degli 
Egizi, furono dal Faraone Amosi '5) obbligat i a partire dal!' Egitto -
terra così nomata dal re Seta o Egitto, il fratello di Armaide detto 
anche Danao, quel desso che passò ·poi ad Argo e comunemente reputasi 
antichissimo 16) - essi ne uscirono capitanati da Mosè, 313 anni prima 

1
) Theoph. ad ~ut. 3, 26 p, r36 BC. Nota l'i nesattezza circa Zoplro ba r b aro e non 

g re co, e la morte d1 Pausani a. Tat. 3r p. 167 A. i) Tat., p. 142 C, ore ce rto vuolsi 
a ll udere alla calunnia di cui Socrate fu vittima nelle Nubi di Aristofa ne . ") T nti fl n. 26 p. 
1?3 C: 1

) Tatian. 26p. 163 A. ~; Id . 32 p.167 B. ~) Athen. Supp i. 24 p. 28 A co l ve rso 
di_ Es,odo T?eog. 27 col i. Hom. Odyss. XlX 2G3 e Theogn. 713. 7) lust. c. Tr. 3q p. 
D8 B coli. 1J. Apol. il 8 p. 46 C. 9) lust. c. Tr. 8 p. · 22 5 C. !) ) Jui-t. Apo!. I i 10 

p. 48 B. 10
) Tatian . 3r p. 166 A. 11

) Just. Coh. 9 p. 1 0 D. 10 p. 11 D. ,·i) lu st. 
Coh. g ,P· I<?_ ~D~..? oye è citato Diod. Sic. Bibl. I 94 sg. ,,p.HÒ: y&p - 11.V7jp.o•,1:v6p.ivov• 
,,T.ttf-tl: p.;;.v t"Ot~ fovocdot~ - Alyuitdowrr con qualche cenno letternrio su Diodoro· co ll. ib. 
25 p. 24 ~· 13

) Iust. Coh. 9 p. 1 0 A~. ro p. J I .BC. 1~) Theoph. ftd Autol.' 3
1 

20 p. 
~

3
e~m~·si. /,/~~e;;t ih_ r3

1 

1
;

0
.A, e 1 heoph. ad Autol. 3, 20 p. do 8, che !o chia111a 
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della venuta di Danao ad Argo e 900 od anche I ooo 1
) , secondo altri !l) 

400 anni pri ma della di struzione di T roja ossia ai tempi di In aco, re di 
Argo 3). La quale data antichissim a è confermata altresì da lla serie dei 
re che in Argo succedettero ad Inaco, da quella dei re dell 'Attica e dai molti 
avveni menti onde quel periodo di tempo va distinto . Regnando cioè in Argo 
Fo ra neo, in Atene troviamo Ogige o Ogigo, il cu i regno ricorda il primo 
diluvio universa le; ai tempi di T riopa furono celebri in Atene Prometeo, 
Epimeteo, Atlante, Cecrope e· Ione ; coetaneo di Forbante fu At:eo, dal 
quale l' Attica anche Attea fu appellata; durante il regno di Crotopa il 
mondo venne funes tato dall ' incendio di Fetonte e dal di luvio di Deuca­
lione; al tempi di Stenelo o Sten elao regnò Anfi zione, Da11ao giunse nel 
Peloponneso , Dardano fond ò Dardania, Europa tornò dalla Fenicia in 
Creta ; sotto Linceo segul il ratto di Proserpina e l'erezione del tempio 
di Eleusi, T rittole·mo insegnò agli uomini l' agricoltura, Ca dmo venne 
a T ebe, Minosse regnò in Cre ta ; Preto fu coevo di E umolpo che guer­
reggiò contro Atene e Acrisio, delJa calatà. ·d i Pelope dalla Frigia, della 
imm igraz ione di [one in Atene, delle ges ta di Cecrope II. 0, di Perseo e 
Bacco, e di Museo, discepolo di Orfeo ; e finalmente Agamenno ne nel-
1' ottav o anno del suo regno assistette alla presa e distruzione di Troja 4). 

Il celebre tem pio di Ge rusalemme, che fu la capitale del paese ove poi 
li Giudei Stabil irono le loro sedi e da loro s'ebbe il nome di Giuàea , 
venn e ere tto da! saggio SaJornone. Questo re, giusta la testimoni anza di 
Teodoto 5), Ipsicrate n) e Moca 1

) nelle lòro storie fen icie voltate in 
greco da Cheto 8) , che fu an che autore di Vite di filosofi , e quella di 
Menandro Pergamena 'J) od Efesio 10) , che affe rma conservarsi ancora a 
T iro il loro epistolario, fu in timo amico e genero di Chiramb 11) o 
Geromo H), re di Tiro. Già da questo appar man ifes to com' egli- sia un 
personaggio antichissimo ; ma egli è ciò nullameno di molto pi ù giovane 
di Mosè, l' età di Ch iramo o Geromo essendo già assai vicina agli a vve­
nimenti di T roja 13

). A ciò si aggiunge ch e della storia dei re di Tiro 
offertaci dal sullodato Menandro risulta come egli compisse quell' opera 

1) T heoph. ib . 3, 21 p. 131 C. li suo compu to accolto anche da Tertul­
liano Apol. 19 e fatto colla scorta di Flavio Gioseffo, fo nte comune di uno e 
l' altro , è sbagliato, per la ragione che,- secondo opina il Marano ap. Otto a q. I., 
da lle. deduzioni - non àv«yp«(f>Ctl come nel testo dice san T eofi lo - di Maneto ne, 
cui appunto si appoggia Flavio Gioseffo c. Apion, 1, 16, risulta bensì che l' esodo 
in discorso seguì 393 - non 313 - ann i prima della em igrazione di Danao, non 
già come arbitrari~mente stabilisce Flavio Gioseffo, che questa abb ia preceduto dì 
Goo anni la guerra trojana. 1) Tatian. 39 p. 172 C. Clem. Strorn . I: 21,103. 3) Tatian. 
38, ove citasi il passo ,,0 Ok "Ap.w cnç l ylvErn xci:-r'"Ivo:1,.ov ~«a tÀl«" degli Annal i di Tolomeo 
Mendesio, confe rm atò dal grammatico App ione nel 4. 0 dei suoi Myu;mo:x&:. 4) Tat. 38. 
39. coli. Clem. Strom. I, 2 1, 103 sg. s) Sto rico fen icio, la cui opera di cesi sia stat~ 
tradotta in greco da Leto (Ari.\to;) - o Cheto (X«l.oç) - T atian. 37. v. Paully R. E. 
sub Theodotus VI p. 1847. 6 Anch' esso stanco fe ni cio e tradotto dal\' istesso ; v. 
Pau lly R. E . III p. I 560. 7) Antico storico fenicio lui pure, nominato Assieme a Su-
nia tone Athenaeus 3 p. 126 A, secondo Strabone XVI p. 757 nativo da Sido ne ; v. 
Pau lly ib. V p; 12 2. ') X«l'rnç dai dotti in base a Clern. Alt•x . Strom . 1, 21, 114 
corretto in A«froç (Leto), nome ignoto del pari, dice Otto a q. l. !I) Tatian. 37. Me ­
nandro Pergameno, detto anche Efesio , scrisse una storia dei re greci e barba ri, della 
quale non restano più che poch i frammenti , v. Otto_ a q. I. 10) Theoph. ad Aut. 3, n. 
11) T atian. 37. 11) Theoph. ib. 3 22 . 13) Tatian . 37 p. r71 D. 



grandiosa 566 anni dopo_ \' es~do degli lsra_eliti 134 1
) . o 133 an~i e 

otto mesi dopo la fondazione d1 Cartagme ossw 434 avanti la d1struz1one 
dì Troja <.i). Beroso babilonese, storico degno di fede, cui il re Giuba, 
autore di una Storia degl i Assiri, vanta suo maestro, e vissuto c1i tempi 
di Alessandro, nella Storia dei Caldei che dedicò ad Antioco, nomina il 
re da lui detto Nabopolassar, dagli Ebrei Nabucodonosor 8) , e narra 
della spedizione di questo re contro i Feni ci e gli Ebrei , ricordata anche 
dai profeti e fatta 70 anni prima della fo ndazione del regno persiano 
ossia mol ti anni dopo Mosè 4). Questo filosofo dei Caldei , che ai Greci 
ha trasmesse le lettere caldaiche, ricorda ancora conformemente a quanto 
nel proposito dissero Geremia e Danìele, le condizioni cui allora gli 
Ebrei erano ridotti, la distruzione del tempio di Gerusal em me per opera 
di quel re, e le ulte rior i vicende dello stesso sotto Ciro e Dario 5); 
tutte cose avvenute moltissimi anni dopo Mosè. Mosè sorge profeta di 
Dio e legislatore del popolo ebreo pria che sulla scena del mondo com­
parissero non solo i semidei e gli eroi 6) , come si è già ved uto, ma 
benanco gli stessi dei ; conforme ne attesta lo storico T allo, il quale 
rileva la contemporaneità di Belo, re degli Assirl - dagli Orienta li ve­
nerato col nome di Baal o Bel - col Titano Crono; l' allea nza di lu i 
coi Titani nella guerra contro Giove e gli altri dei, la fuga di Giga , re 
deH' Attica allora detta Acte, a Tartesso; e stabilisce essere ciò avvenuto 
322 anni prima della guerra trojana 1). Antichissimi furono eziandio gli 
altri autori dei libri sacri cioè i profeti, l'ultimo dei quali Zaccaria, fiorì 
ai tempi del re Dario 8). 

Ora paragonando a Mosè e ai profeti i sapienti dei Pagani, si trova 
che i più sono più giovani dei profeti e tutti posteriori a Mosè. 

Lino, per cominciare dai predecessori di Omero, fu maestro <li 
Ercole, il quale, come più sopra s' è detto, di una sola genera­
zione precedette la guerra trojana; Orfeo è contemporaneo di Ercole, 
Museo è discepolo di Orfeo, Anfione visse due generazioni prima della 
guerra trojana; Demodoco e Femio al tempo di quella guerra; il primo 
cantò fra i Feaci 9 ) , il secondo fra i Procì 10); Tarniri e Filammone 
sono di poco più vecchi di loro, il che vale altresì della Sibilla , di 
Epimenide cretese, di Aristeo Proconnesio, autore degli Arimasp'ì, 
Asbolo Centauro, l satide, E uclo cipriotta, Oro Samio e Pronapide ate­
niese 11

). Quanto ad Omero, gli scrittori che di lui si sono occupati e più 

1) Th~oph . ad Aut. 3, 2.2 p. 131 _ D. 2) lbid. 132 C. - Ibid, AB, ove citasi un 
frammento. d1 Menand_ro, trascritto da G1oseffo c. Apion. 1, 18. Il passo di san T eofilo è 
tratt~ da_ G1~seffo e_. Apion. 17, 18_; ma tante e tal i sono le discrepanze fra un testo e ]' altro 
che e d1~c1!e us_c1 rne senza ogrn qu?l tratto inciampare in ~ravissimi impedimenti . Otto 
a q. l. rimanda 11 lenore al D e s -Vi gnoles Chro nol. de- I hìstoi re sa in te. Tom.11 p. 47, 
e al Movers das phoe niz. Altenhu1:i, Ber!. 18.rg P: i3g sg. 3) Theoph. ib. 3, 29 p. 
~ 3g D, dov: sa n Teofilo confonde 1 ~ue nomi framtendendo Gioseffo. •) Tatian. 36. 
·) Theoph. 16. 3~, 39 p. 139~ che copia Fl_av. Ios. Ios. c. Apion. 1, , 9, 21 • 6) T atia 11 • 

4? p. 173 A. ') T h eoph. 16. 3, 29 .P· 138 CD _139 AB, il cui com puto, che fu poi 
c1ecamen~e accolto_ Lact '. Inst, _1 , 23! e pure sbagliato, gli anni trascorsi dalle cose q ui 
narrate srno alla distruzione di TroJa essendo secondo il Des-Vi gnoles op . c. I p. Gog 
non 322 , ma 932; V. Ot~o vm Ann. g. 8) Theop h. ib. 3, 23 ·P· I 32 n. u, Ho m. 
Od. Yf:ll 4,- Xl ii 27 . 1

) lb. I 154 XVII 263. XXII 331. li) T atia n. 4 , p. 173 CD. 
La S1b1\la e fo rse Erofi!e , v. Paul\y R. E. VI p. 11 47 sg. Epiinen ide cretese, v. Diog. 



sopr~l son? nominati, dissentono fra loro nello stabilire l' epoca della sua 
nascita e 1I tempo, in cui fi or) ; e Crate pretende e1 sia vissuto circa il 
ritorn o degli Era clidi ossia 80 anni dop o la guerra di T roja, Eratostene 
1 oo , Aristarco r 40 e precisamente ai tempi dell'immigrazione delli Ioni, 
J-?ilocoro 180, arconte essendo in Atene Archippo; Apollodoro 240 ossia 
cent' anni dopo la detta immigrazione, altri 3 I 7, e ancora altri in fine 
500, dichiarandolo contemporaheo di Arch iloco, che visse ai tempi del 
Lido Gige intorno alt' Oli mp iade ventesima terza l), Comunque sia , 
Omero visse dopo la guerra trojana; ma ammesso pure che sia vissuto 
anche al tempo istesso di quella, egli è di molto posteriore a Mosè (l). 
Tra gli al tri più antichi savl della Grecia, Minosse visse sotto Linceo, 
successore di Danao, tre generazioni dopo Inaco; Licurgo, nato molti 
ann~ dopo la distruzione di Troja, dettò le sue leggi agli Spartani cento 
amii prima delle Olimp iadi, le quali cominciano 407 anni dopo la pres a 
di quella città; Dracone visse intorno ali' olimp. 39.1

\ Solone intorno 
alla 46."' 3

) , Talete intorno alla 50.111
"', Pitago ra intorno 62." 4), Socrate, 

Platone ed Aristotele vissero ai tempi di Fil ippo ed Alessandro Macedon i, 
ossia, com e apparisce dalle Filippiche di Demoster:ie e dalle Vite di 
Alessandro, ai tempi degl i oratori greci 5) . Oltrechè è noto che prima 
delle Olimpiadj non havvi -alcun documento scritto nè greco nè barbaro; 
chè non e' era ancora alfabeto, il quale, secondo ci hannn tramandato i 
dotti, da Cad mo venne introdotto dalla Fenicia in Grecia 6); e sia che 
l' abbiano inventato i Fe□ict, o gli Egizi o i Caldei, è certo che i Greci 
non ne ebbero contezza che ta rdi"), come ne fa fede nel Timeo anche 
Platone nel dialogo tra Crizia e Solone 8). E quanto rimane ancora 
delle antiche discip line, poeti, legislatori, storici , filosofi, ?ratori tutti ci 
hanno ~ramandate le cose loro scri tte in greco 9) . Forse osserverà tri.luno 
che anèhe i libri di Mosè e degl i altri profeti sono s.c ritfi iil greco. 
Codesto è un equivoco che può essere tolto seri.za alèuna difficoltà; 
dappoichè consta da testimonianze profane come in origine quei libri 
erano scritti in ebraico, e dal!' ebraico furono vol tati in greco dai Settanta 
di Gerusàlémme, per incarico di Tolom~o re dell' Egitto; il quale dòpo 
aver veduto come ad onta di tutte le sue cautele le traduzioni di tutti 
quei do tti erano risultate per(ettamente identiche, conforme Che ·ci narra 
Filone, Gioseffo ed altri, non potè fare a meno di riconoscerne là divinà. 
ispirazione 10). 

Pertanto le lettere crist iane non solo non sono recenti , appena 
venute al- mondo ; ma sono più ant iche, come si vede, delle profane. 
E da codesta antichità appunto ed evid ente priorità, voluta da Dio che 
1e inspirò 11

) , deriva quella maggior conoscenza, sicurezza e precisione, 
con che Mosè e . i profeti narr~no In creazione del mqndo, _le prime sue 

L. I §: roo sg .. è Paully ìb. IÙ. P: 129 sg. Aristeo, personag'gio qllasi mitico , cfr. Herod. 
4, 14 sg. 1

) T_ati;m. 31 p. 166 BCD. 1) Ta tian. 36 p. t 71 A. 3) Ossia ai tenipi di 
Ciro e Dario - Theoph. ib. 3, _2.2. ~) _Tatian. 41 d. t74 AB. 5) lust. Coh. 12 p. 
12 DE, 6) lb. p. I3 A. ~) Ib. p. 13 B. Thcoph. ad _Au t. 5, 30 p. 14_0 A. 8) lust. 
Coh. 1 2 p. d BC, coi passi ,;ci> ~Àov - fanvn e ,,v{òt ..:.:.. d1fWVou,;~ dì Plat. Tim . p. 
22 B e 23 C. !I) Iust. Coh. r2 p. 13 E. 1°) Jbid. cfr. loseph. Antiquitt. 12, 2. 
11

) T atian. 46. 
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vicende, e la storia degli Israelit i e degli 1.tltri popoli , ch e con essoloro 
ebbero qualche attinenz;i; e facil cosa riesc: trnc_cime 5_ul l~, orme l~ro la 
storia universale dalle orioini del mondo srn.o ai ternp1 prn recen t1. Da 
Adamo cioè sino al dilllvfo universale corsero 2242 ann i, da l dilu vio si no 
nlla morte di Mosè 169 6, dalla morte dì Mosè sin o alla lib erazio ne del 
popolo ebreo dalla cattività babilonese 10 t6 anni, 6 mesi e IO giorn~; 
dalla catti vità babilonese sino alla fondaz ione dell' impero romano 5 t 6 nnni; 
da lla fondazione dell'impero romano sino alla morte di Marcaurelio 325 
anni e 5 giorni : in tLlttO 5695 anni 6 mesi e 1 5 giorni 1

). Per contro gli 
storici Erodoto, Tu cidide, Senofonte, a dir breve qu anti di stori a si son o 
occupati, nulla seppero dire dei rempi antichi, poco d' importante intorno 
alle epoche da loro trattate. Pla tone, l'uomo più serio della Grecia, con­
gettura che solo dal diluvio sino ai suoi tempi sien trascorsi venti mila 
miriadi di anni, e Apollonia Egizio quindici miriadi, sei mila e settanta­
cinque anni! 2

). Era invero impossibile che costoro non incorressero in 
simili errori, poichè preferi rono di occuparsi d' inezie ed in utili ciance 
anzichè di Dio 3); avidi soltanto dell a gloria d i questo mondo, essi 
passarono sotto silenzio non solo la storia pe rtin ente alla verità ..1) ; ma 
da veri sofisti, pur copiandola da Mosè, per la smania di far credere 
eh' ell' era cosa loro, essi fal sarono anche la sto ria profana con vuote 
fras i e ragionamenti privi di senso ~) . 

E se mai nei loro scritti ci offrono alcunchè di buono, essi l'hanno 
rnbato dalle sacre carte, e poi svisato 6). La qual cosa vale particolar­
mente di quelli, i quali giusta la testimon ianza di Diodoro e di altri, 
dimorarono anche nell'Egitto, quali Orfeo, Solone, P itagora ed altri: 
ivi essi ap presero la storia di Mosè, e l' adattarono loro malgrado ai 
propri sistemi; laonde, sebbene dichiarati fau tori del politeismo o pan ­
teismo, ad un tratto si fanno banditori di dogmi essenzialmente cristiani. 
Chè senza dubbio ai loro viaggi nell'Egitto e ai loro studi su Mos~ 
debbonsi i precetti di Orfeo a suo figlio Musco intorno all 'unità di 
Dio 7

) , i sentimenti dell 'antichissima Sibilla, la profetessa ricordata d~ 
Platone nel Fedro, da Aristotele e molti alt ri 8); di là si ripeteranno le 
rimembranze bibliche di Omero; del quale narra Diodoro storico cele­
berrimo, che in Egitto egli apprese come Elena, avutoio in dono da 
Poli damna, moglie di Tane, dall'Egitto avea recato a Sparta il farmaco 

col quale calmò il dolore da Menelao provato alla venuta di T elemaco 9) . 

5 
. 

1
) Theoph. ad Auto!. 3, 24-28. ~ lbid. 3, 26. 16. 3) Ibid . 3, 3o. 5) lbid. 

) Tat1an. 40.. 6) Tbe?ph. ib}~· 3_, 31. , 'i) lust. Coh. I5. ") lusr. Coh. rG p, 16 
DE 17 A coi_ 13 versi , ,,aT\ OE 8rnç - .a:;.&cr1Jç" del P roem io deg li Oracoli Sibill ini 
~~- 7-9, ,,~[J.Hç - ·&vOpwr,u, .,, Oracul. S1byl!. Ili 721 -723 ed. Alex. ,,b?.f,,ot _ ,.UOo," 
1b1 d. IV 24-~o._ cfr. Theoph. ad Auto\. 2, 36, ove è rip ortato un lunghissimo fram ­
mento della S1billa, 1:r?fet7ss_a celebre appresso i Greci e gli altri popol i;' nel quale a p. 
I 12 C sono _ compresi 1 ,Pn"?-1 tre v_ersi di _questo luogo, laddove i quattro ul timi, con 
qualche variante e~ coli a~g1unta d1 un quinto, sono ripetuti Clem. Proti'. 41 62 ; col i. 
lust. Co.h. 37 p. ~:, C. ; lust. Coh. 18 p. 26 E 27 A, ove trovi citato Hom . Od, J V 
n , e s1 allude a 1 vv. 227- 230. Cfr. ri guardo al farmaco Pli n. h, 11 • zr, 2 r, y,. 2 5, 2, 5. 
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Ivi ei potè vedere il tempio dedicato all'aurea Venere, e il campo del­
!' aurea Venere, cui poscia anch' egli aurea disse nei suoi carmi 1). 

Letto ch1 ebbe il versetto mosaico "In principio Id<l io creò il cielo e la 
terra, poi il sole, la luna e le stelle", e quanto ancora Mosè avea scritto 
a proposito della creaz ione nel Genesi, egli imaginò ln scudo di Achille 
fat to sì che Vulcano in certo qual modo vi rappresenti un'immagin e 
della creazione del mondo 2); des crisse il giardino dì Alcinoo, sempre 
fi orito e adorno di frutti, sim ile al Paradiso terrestre, usando le parole 
del primo profeta Mosè 3) ; raffigurò la torre di Babele con la bella 
allegoria di Oto ed Efialte 4); il diavolo, senza però mai usare tal 
nome, per mezzo d i Ate, esprimendosi in modo quasichè bene avesse 
avuto in mente le parole adoperate dal profeta Isaia 5) ; ri cordando il 
biblico n Terra es et in terram reverteris" 0) , disse il cadavere di Ettore 
nsorda terra(( 7); e contro i Greci che non risposero pronti alle provoca­
zioni di Ettore, egli scaglia, per bocca di Menelao, l'imprecazione : 

Dicasi altrettanto di Pitagora, di Sofocle, di altri; ma singolarmente di 
Platòne. Q uesti disputando intorno alla Divinità, nel bellissimo suo Dia­
logo Timeo scrisse le medesime cose di Mosè: per Mosè la Divinità 
è 6 Wv, per Platone t'Ò Ov 9) . La d ice eterna esprimendosi nei termini 
seguenti: ,,6 µh Ò'ÌJ 0 e6ç1 Wcrrçcp 6 mx),aiòr; ),6yoç, &px_'Ì}v ;u.d 'tEÀ~uTI)•1 Y.al µfoa: 
tWv 1t<iY't"WV €yJ.JJ0' 10); ove coll' aggiunta ,,&i:rasp O 1tctÀa::lÒç À6yoç" intende 
senz'altro la Legge di Mosè 11). Così rispetto al Gi udizio finale e' si 
appoggia agli insegnamenti degli altri profeti, come quell i che veramente 
·conobbe ro Id dib e a lui fu ron cari 12). Egli prese da Mosè il nome del 
suo te rz.o principio ossia dell'idea, senz_a però comprenderne il vero con­
cetto 13); attinse a quell'istesso fonte la notizia del cocchio alato di 
Giove 14) ; le sue dottrine int<?rno alla Divi ni tà che risiede nell' ignea 

1) Iust. Coh, 28 p. 27 A1 con che si acce nna ad Hom. li. lii 64, ove appunto 
ricorre quel\' attributo di Venere, che i grammatici vollero si riferisse alla bellezza della 
dea; così anche Diod. l. I. 4, 26. ') Iust. Coh. 28 p. 27 BC, coi tre versi omer ic i 
l l. XVlII 483-485. 3

) Iust. Coh. 26 p. 27 CDE coi vers i Hom. Od. VII 1 q - 126. 
~) Iust. ìbid. p. 28 AB coi vers i Hom. O d. Xl 3.3- 316. 5) lust. Coh. 28 p. 28 BCD 
coi versi Hom. ll. XlX 126- r3 1, e coli. lsaìa 14, 12, che l'autore crede p iù antìco di 
Omero. 6) Gen. 3, 19. 7) Iust Coh. 3o p. 29 E col verso Hom. li. XXIV, 54. 6

) Hoin . 
Il. VII 99 - Iust. ib . p. 3o A. 9) Iust. Cab. 22 p. 20 DE col passo di Platone) un 
po' modi fi cato, T im. p. 27 D, ci tato anche ib id. p. 22 E 24 A. 1D) De Legg. 4 p. 715 E. 
11) Iust. Coh. 25 µ. 24 BC. A rli re il vero P. si riferisce semplicemente al verso orfico 

MZtùç c:lpx~. ZE.ùi; p.i"oo«, Atòi; lì'ii r.&v.« TituxT«\ n 

già più sop ra citato. 12) Iust. Coh. 26 p. 24 DE. 27. 28., coi passi di Platone Tim. p. 53 D 
»'~v OÈ 1eupé,;. .... ~1Ào,;. ~;" De Rep. I p. 330 DE 331 A1 »S1tt1o&v n; Èyyù,;. ~ ToU o'lEtcr8«t 
n),Eut")JGEtV • • . xu~rpv~ ;" ibid. X p. 6t 5 CDE 616 AB ,,~(fil) ytlp O~ ... ,tl,;. EÒE.pyEcr1«,;. t"o:{rr«,; 
a.nt•n péfou,;.;" tutti con qua lche vai·iante. •~ Iustin . Coh. 29- 30 pp, 28 E. 29 ABCD 
coi passi "Y.o:Ì. 1eot~cm; p.ot xa,(( r.&na, Ocra @yW Osw11Jt0 cro1 È'I 'tl(} Op€!, 'tÒ 1tap&OHyp.o: tj,;. 
Q"1.1j>11'j,;." Exod. 26, 3o. -iS, q. Ge n. 1, 1 , 2 . Psalm. 1 i3, 16. Gen. 2 1 7 co l! . 1 , 26. 27. 
Gen . 3, 19. 1'1) lust. Cob. 31 p. 30 BC con Ezech. 10 , 18, 19 e Plat. Phaedr. p. 
246 E, ,, O p.l>1 O~ p.lyai; Èv oùpo:v(f Ztù,; ITTl'JVÒ'I !Xpp.o: iMX6>1wv ;" passo questo citato anche, 
con ·qu alche lieve aggiunta, Athenag. Supµl. 23 p, 26 BC e ricordato Henn. Irris. 5 p. 177 C. 

* 
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sostanza 1), d~lla co,ntemporanea orìgi~1~ e diss~)luzio_n~ dd tempo e d~l 
cielo 2), della Virtù che è quel dono d1vmo che 1 prokt1 co n ultro no me 
chiamarono Spirito Santo 3

) . 

E vi &arà ancora chi vogl ia posporre la dottrina cri stiana alla 
sapienza pagana, e tacciarla un' invenzione stolta e vana, di data recente, 
priva dì qualu nqu e autorità ? 

Più assurde ancora dimostransì le altre trivi ali d icerie ch e tra il 
popolo sogliono spargersi in odio ai seguaci di Cristo. 

I Pagani accusano cioè i C ristian i di turp i amori ed illecite 110nc 4) . 

È proprio il caso di dire, ,, meretr ix pndicam1
' a) . Chi n on conosce gl i 

abbominevoli usi nuziali dei Persiani , degli E gizi e d eglì Ateniesi stessi n), 
che non solo sono tollerati dalla legge, ma sono lodati , n1cco mandati ed 
insegnati dai loro sapienti istessi; così da Platone, il quale nel pri mo 
libro :ne Republica, atteggiandosi a legislatore e r icorrendo ali' autorità 
del cretese figlio di Qio':e, ne parla con molta eloquenza') ; da Epicu ro , 
e dagli Stoici; i qu ali con g rave scapito della pubblica mora li tà ha nn o 
empite le biblio teche dì tai malsane dottrine, contrarie ulle leggi di Solon e 
e di altri legislatori e romani e greci 8) . Non so no. forse p ien i dell e 
nefandezze, che si attribuiscono ai Cristian i, i libri de i P agani; le loro 
comrr1:edie e tragedie, che con tan ta avidi tà vengono tnttodi. ascoltate e 
lette ? 9) Della . immoralità loro non fa fede giqrnalmente la co ndotta 
eh'' essi teugono coi loro fi gli, cui vil merce abbandonano alle più ver­
gognose infamie ? ~ tale anzi la compiacenza che ne provano che a 
Giove medesimo ed agli al tri dei, d a loro festeggiati, invocati e adora ti 
nei sacri mis teri, hanno ascritte le più esecra nde turp itlldi ni 10) ; r ispetto 
al\e q uali, per non ripeterle t utte qu ali furo no tramandate dagli scrit to ri 
e dai poeti, basti ricordare soltanto le nar razioni d i Crisippo in torno a 
Giqve e Giuno_ne, le laidezze della così detta madre degli dei e di Atti, 
e il nome dì Anrinoo 11) . Gli è chiaro che i Cristiani debbono so ffrire 
per la medesima ragione che hanno sofferto Pitago ra, Eracl ito, Socrate 

1
) Iust. ibid. 31 p. 3o CD co l pass.o R~gg. j, 19, 11 . 12., ove affermandosi 

affatto I' oppo.sto di quanto in teQ.de a,ss~rire Platone coll a su n ipotesi , l'accusa del sup­
posto p_lag!o _r)esce in_esplicabile, punto ~iustificata . Ì lust. ib. h p. 3 1 E 32 A, ove 
sono ~1tat1 fun . p. 38 B ,,x_po'lo; . .. a. •J T.<?'t'E ),61n; a. :.nW•i y:f•11tr1;n«:, e Genesis 1, 1• S. 
3
) lust. Coh_. 32_ ~· 3o ~ 3! .. ~ BCD,, o~e .._rip~tutaine~te è menzione del dialofO Menan e , 

d;l q ual e c1ta1.1.SJ 1 passi ,,3 t 9~.,. o:pn .. ,J ~" rn·1 .. , O~•.q: vo1p~ r.a.part•u,p.iw1 . . . ot,; àv r.a.po:­
r vrrca;" p. 99 E. ,,a;,. p1v ... -co6rou .. . O~t'f p.o{pq: lf'at•,na.~ m,:p.a.yE•1i:,p.É'IYJ -;i CXr.afi ... •d 1co-:i 
fo·rn a.pa~" ib. p. 100B ; e si a~c e11 11~ ad _ib. p. 86C sg., e lc:rn i. ,i, 2. c'otl. Paul. Cor. 
12, 7- 10. 

1
) Athenag, Suppi. 32-34. lust. Ap . l 26 . T n\ian .· 32. T he oph. ad /1uLo l. 

3, ,1 5. Min. Fel. 9.
11 

31._ ") Athenag. ib. 34 p. 37 CD, ove si all ude ad Hesiod. "J½ir· 
;e. Hp-. 27.7 S$- ). Mm. F~I. 3,J. cfr. 3. Cle1~1. Recogn. 9. Nepos, Cimon. 1) Theo pl) . 
ad A_ut_, 3~ 6 I?· _12 0 AB. Non~ è il J. 

0
, ma il S. 0 li~ro De Rep ub l. 1 cu i qù i s i acccmrn , 

~,frec1s~~~ nt\ il- passo P;,_ 4 :,7.., CD ._ch,e s1;_o na: 11,a; ruvoo;\;e("(ç ,a.6,oo;; ,w,, 1%,1òpò'i,1 ,o6To>V 
r.oo;'ITw•1 7:o;ca.,; _t .'1a•. ;eol'I&~, !Olq. ?3 P-1JWI! ~-1)0~p.1oo;v i,u•1otY,ct-,;" e p. 460 B. Di Minosse r . 
non fil; parola che ~el la _Prefaz:9ne del· c1~ato Dialog o ; ma siccome in q ue ll a esa lta lu i 
m e~ ~s imo e. _le sue legg_i, sa n f eofiJo, sc1enJemente o no, qui gli addeb ita dott rine ch e 
no.n ha m~1 pro fessate·. _8) T b,eop,h . ib. 3, 120 BC. 11) Mi n, Fe'I 3 1 10) Athenag. 
SupeL 32 P· 36 A, 11

) T heoph. ~d Aut. 3, 8 P· 122 BC, col!. ib. 3. p: n 8 D, 119 A, 
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ed altri ; e che anche questa non è se non se la gu erra che i i vizio 
sem pre m uove alla virtù 1). 

In ol tre i Crist iani so no accusati di omicidio e di antropofag ia, 
perché dicesi che celebra no le loro consacrazio ni con ispargimento di 
sa ngue umano e si cibano nei loro segreti ban chett i di carne umana'-} 
Simili calunn ie non ponno credersi se non da ch i è capace di perpetrare 
tali nequizie 3). Della quale abi li tà no n già i Cris tian i, sibbene i Pagani 
hanno date e da nno tuttora le p iù chia re test imon ianze. Sono eglino rei 
d'infanticidio come qllelli che, padri inumani - a tacere d i tan ti ahrì 
nefa11di delitti che commettono a danno de lla innocente età 4) 

espongonb i propri figl i appena nati, e li abbandonano a sè stessi 5) , e 
perfin o li uccidono 6) . Ei sono omicidi perché, come per lo passato, 
così ancora tuttodì alle ingorde loro deità o ffrono sang ue umano. Costu­
n1avano un temp o gli E gizi a rendersi propizio Busiride 7

) , e i Pontici 
della T auride la dea Diana,- immolando loro tutti i forestieri 8); gl i 
Africaì1i placavano Saturno sagrifi.candogli bambini 9) ; i Galli Me rcurio 
offrendogli adulti 10); i Ro mani seppellivano vivi un Gallo e una Galla, 
un Greco e una Greca 1

,
1
); e Giove Laziare ancora ogg idl propiziano 

co n vittime um ane 12). E costume pagano q uello d i far scorrere in date 
occasioni sangue umano, come si apprende da Erodoto. ma part icolar­
mente nelle congiure : ne insegnò l'uso Catilina 1 3

) . Erodoto favoleggi a 
che Cambise fe ' imbandire a li ' infelice Arpago, dopo avergliel i fa tti ucci­
de re, cotti i propri fig li U) ; e gli fndiani mangiano persi no i propri 
figli 1

~). E Zenone, C lean re e Diogene insegnarono aper tam ente l' uso 
d i mangiare carne umana lG) . A tal segno i Pagani sono sangui nari; nè 
vale a scolparli , chè anzi pruova maggiormen te la loro reità, il dire çhe 
seguono l'esempio dato loro dai crndeli lor Numi : do. S<1turno1 che divorò 
i suoi figl i ; da Giov e, che inghiottì Meri , e da quelli ai quali venne 
imbandi to Pelope ne l fa moso banchetto 11) ; e dagli alt ri tu tt i, cui tornò 
sempre gradi ta l'offerta di vittime umane 18) . 

F urono q uest i i principali argo menti, che i primi Padri apologisti 
tolsero a prestanza dalla letteratura profana in d ifes a del Cristi anesimo , 
questa la malliera onde intesero con le sue armi istesse a combaltere il 

') Athenag. :;1 p. 35 AB. ~) Athen . .'.>1 p :)4 D Mtn Fel 9 3o, ed altn . 3) Mm 
Fel. 3o i nit. Tertull, Ap. 9 in. e med. ·1) tbid. 5) Ibid. 6) T ertull. ìb, dr. . Dion . 
Hai. 2, 15; Pl in. Epp. 10, 7 1 sg. Suet. Oct. 65. Dio C. 45, 1, ed al trove. 7) Min. 
Fel. 3o. cfr. Hygin. Fab. 31. 8) T er1ull. ib. cfr. Hygi n. Fab. 120. Val. F lacc. Arg. 2, 

3or . 9
) Min . Fe\. e T ertull. ib, cfr. Diod. Sic. 13, 86; 24, 14. 10) Jbid. cfr. Pompon. 

Me la 3, 2. Iust. 26, _'.2· Lucan. Phai-s. 1, 4+ 11) Min . Fel. 3o. 11) Terrul_l. Apo l. 
IJ· Scorpiac. 7 Min. {."el, 3o. Tarian. 29 p. 165 A. lustin. Apo l. II 12 p. 5o Dvi allude 
chiarame nte ; T heoph. 3, 8 p. 1 22 C. E gl i scritto ri pro fan i a qu e:Ho proposito tac­
ciono. 13

) Min . Fel. e Tertull . ibid. dr. Hero.i. 4, 70. Pornp. Mel. 2, 1. Tacit. Ann. 
12, 47. Val. Mnx. g, 11, 3. Sall . Cat . 22 . Dio C. :~7. Pl ut. Cic, l ~) T heoph. ad Autol. 
3, 5. d r. Herod. 11 119, ove narrasi la no ta favola di Cambise cd Astiage, che qui 
e l' ro neamente scambiasi con Arpago. 15) T beoph. ibid. - cfr. Herodot. r , 216, ove 
si discor re dei Massageti, e 3, 99, ove è parola dei Radei. 16) Theoph. ibid. 
' ') T atian . 25 . 18) T heop b. ib. 3, 8. T a1ian. 2(). lust. JI 12; altre citazioni id. J[ 
9 ed. Otto. · · 



riluttante Pao<1nesimo. Gi à dal breve rinssunto, che qu ì è offerto, ..::hiaro 
apparisce an~itutto, che gli uo:nini insi~ni cui. s' ap poggi in.'n il Cristi:.~­
nesimo nel 2 . 0 sec. dopo C r. , turon tutti, qua li essi stessi vantavnns1, 
valenti alunni delle scuole pagane del loro te1npo , versatissimi negli studi 
profan i, dotati di molta facondia, e sommament e eruditi . Nè_ vale a 
menomare tai loro rn eri tì qu ella trn ifonnità, ta lvolta soverchiamente 
monoto na, e quella reciproca dipendenza, .che qua ~ colà pales~m o _nell_e 
questioni di maggior m omento 1); dal?po_1chè, tuttt .av en do di. m1 rn l ~ 

medesimo obbietti vo eh' era quel lo pn nc1palrnente d 1 scol pme 1 segnac i 
del Cris to dalle atroci accuse ond' erano perseguituti, e di propugnare 
la di vinità della nuova religione, tra loro confrontando la morale cristiana 
colla morale pagana, la snpienza divina coll'antica filosofia , la Dottrina 
di Cristo col Politeismo; essi erano più volte costretti a calcare le 
medesime orm e e a ricorrere tu tti a certi lun ghi comu ni , la cui somma 
efficacia era ormai provata e riconosciuta. No n sono più u m il i pescatori1 

rozzi artigiani, rigidi alunni della Sinagoga, cu i è affidata la tu tela de lla 
Chiesa nascente, sibbene uomin i colti ed educat i, la cui dottrin a è per 
lo meno pari a quella de i pi l1 assennati t ra gli avversari. Da q uesto lato 
il Cristianesimo ha mutato indirizzo; esso ha disch iuso l' accesso alla 
Comunità anche alla soci età pagana più colta ed elevata; nella quale si 
studia di penet rare non più soltanto per mezzo· dell' arido dommatismo 
dell' epoca precedente, sibbene ragionando, persuadendo, a dir breve 
usan do dì mezzi,· ch e al nuovo :nnbiente fos sero più conface nti e adatti. 
Con ciò peraltro non sia detto che i seguaci del nu ovo culto si foss ero 
in teramente spoglia ti degl i scrupoli, delle ri pugnanze, <lell' avversi one, di 
ch e li vedemmo fin da prihcipio anim..it i di fro nte alle lettere antiche. 
Chè anzi dal modo, col quale nelle l6ro apologie le stesse veggonsi 
trattate dai più au torevoli fra essi, è lecito trarre questa second a con­
clusione, che cioè la Chiesa primitiva anche nel 2. 0 sec. dopo Crisrn, 
comechè per ragioni sue particolari permettesse ai suoi Apologisti di far 
tesoro nella loro missione apostolica delle lettere an tiche, che nelle scuol e 
pagane aveano apprese prima della loro conversione, ciò non p ertanto è 
ben lontana ancora dal riconoscerne tutta l' importanza e i vantaggi, che 
gliene derivavano, e continua a reputarle una merce dannosa, sospetta, 
o per lo meno inutile e priva d'in trinseco valore. Per quanto indlllgenti 
verso le medesime sembrino, san Gi ustino, filosofo per eccellenza e autore 
della dottrlna del Logos; Atenagora, san Teofilo e Minucio F eli ce : in 
pi ù luogh i il loro linguaggio non è meno altiero, la loro critica meno 
acerba e manifestamente leggera e parziale, il loro disprezzo per lo. scienza. 
pagan a. meno profondo di quello riscontras i in Taziano in Ermi a e in 
T er t'l:llian.o. La religi?ne, la filo s~fia, la scienza pagana ~ra sono un m i­
scugho d1 luce e d 1 tenebre, dr errore e di verità· ora un abisso di 
supers tizi oni, di aberrazioni e di corruzione l' edifi~io <lell' orgog lio e 
della perversità <.:?). ' 

1
) Cfr. Dembowski op. cit. 

~, V. Aubè S. lustin p. 298. 



Laonde ìl Cri~tfanesimo per mezzo dei primi Apologisti non ha 
fatto che un primo ~asso nella sua ri con cil iazion e co lla col tura antica; e 
certo a quell 'epoca, pien a di esi taz ioni e timori, in cuj esso fece tal e 
im portanti ssima evoluzion e, meglio ancora che all' età apostolica, cui vor­
rebbe riferirsi, si adatta il grido d'allarme che in nalza il pauroso autore 
delle Costituzioni apostoliche, il quale esclama : 

»Ab o mnibus Gentili um libris abstine. Q uid enìm tibì cum alienis 
sermonibus ve\ legibus vel fa lsis proph etis; quae quidem et om nes leves 
avertunt a fi de. Quid etenim tibi deest in lege Dei, ut ad illas gentium 
fabulas appellas animum ? « 1). 

Trieste, nel luglio t887 . 

1) Constit. Apostol. T, G, testo latino G all. Bì bl. III p. 16 sg .. 





I. 

CORPO INSEGNANTE. 

Direttore: 

Vettach Giuseppe, i1i segnò lingua latina nella classe VI - ore 6 per settimana. 

Professori ordinari: 

Gosetti Lot•euzo, Dottore in Matematica, insegnò matematica ne lle classi I A, III A, 
III B, V, VII; fisica in VII - 19 ore per settimana. 

Greiff Gioele, insegnò lingua latina in VII e greco in JV A ed VIII - ore 14 per 
settimana. 

Benussi Bernardo, Dottore in Filosofia, insegnò storia e geografia nelle classi 
IV A e B, VI ed VH; propedeutica filosofica nelle classi VII e VIII - ore 19 
per settimana. 

Cappelle.tti Basilio, insegnò lingua latina e italiana nella classe II B e lingua ita_ 
liana in lII B - ore 15 per settimana. 

Gelcich Pietro, insegnò lingua latina e greca nella classe lii A, lingua latina nella 
V - ore 17 per settimana. 

Visint,ini E<loardo, insegnò storia natzffale nelle classi I A, I B, I C, li A, li B, V 
e VI; matematica ne lla Il A; nell a III A storia natu,·ale nel I Sem. e fisica 
nel 11 - ore r 9 per settimana. 

Greift' }giuio, insegnò lingua tedesca nelle classi I B, li A- IV A - ore 18 per sett. 
Szomba.thely Gionchino, insegnò lingua e letteratura italiana nelle classi IV A­

Vlll - ore 18 per settimana. 
Cristofolini Cesare, insegnò lingua latina nelle classi IV A e VIII; lingua greca 

nella cl asse Vll - ore I S per settimana. 
Wendlenner Ca.rio, insegnò lingua tedesca nell e classi I A, IV B-VUI - ore 18 

per setl imana. 
Dlorteaui Luig i, insegnò ston·a e geografia nelle cl assi Il A, 11 B, lll A, lii B, V e 

VIII - ore 20 per settimana. 
Artico don Giuseppe, Catechista, insegnò religione cattolica dalla Il A-VIII - ore 

20 per settimana. - Esortatore pel ginnasio supe riore. 
Zenker Antonio, insegnò matematica nell e ..:lassi I C, li B, IV A, VI, VllI; fisica 

IV A e VIII - ore 20 per settimana. 
Pernecher Giacomo, insegnò lingua latina ed italiana nella classe II B e lingua 

gl'eca nella classe V - ore 17 per settimana. 



li 

Professori supplenti: 

Adami Riccardo, insegnò lingua fa tina e italia11a in l A; lingua gwca in VI - ore 
17 per setti mana. 

Battistella Dliehele, inseg nò lingua latina, greca e italiana in 11 1 A, lingua tedesca 
in I cl. - Ore 17 per settimana. 

Costantini Guido, insegnò lingua latitia e italiana nella classe l C: e lingua latina 
n.ell a classe . IV B - ore 18 per settimana. 

Stossich llliche)e, insegnò storia Mhm:tle in II I B (I Sem ); fisica in lll B (Il Sem .) 
e IV B ; geografia in I A, I B e I C; matematica in IV B - ore 20 per sett. 

Vatovaz Giuseppe, insegnò lingua latina e italiana nella classe I B, lingua ;.r1·eca 
nella classe lV B - ore 16 per settimana. 

Maestri incari ca ti: 

Scubla don Clemente, insegnò religione cattolica in I A, B e C - ore 6 per set­

tima na. - Esortatore pel ginnasio infe ri ore. 
Melli Sabato Raff., Rabbino maggiore, insegnò religione israelitica ne l Gi1111n.~i o 

superiore - ore 2 per settiman a. 
Coen Giuseppe, insegnò i·eligione israelitica nel gin nas io inferi ore - ore 4 per :c-ett. 

Maestri straordinari: 

Zernitz Enrico, insegnò il disegno - ore 6 per settimana. 
Leban Giovanni , la calligrafia - ore 4 per settimana . 
. Calegari Giuseppe, la stenografia - ore 4 per setti n"1a na. 
Gli scolari inscritti all a ginnastica furono istruiti nell a Palesli-a civica diretta dal signor 

Lorenzo de Reya - ore 2 per settimana. 



II. 

PIANO DELLE LEZIONI. 

STUDI D ' OBBLIGO-

CLASSE I A, B e C. 

Capoclasse di I A : Sig. Riccardo A dami. 
Capoclasse di I B: Sig. Giuseppe Vatovar.. 
Capoc lasse di I C : Sig . Guido Costantini. 

R eligione cattolica, - Due o re per settimana. 
Catechismo. S piegazione de l simbol o apostoli co, cieli ' orazione dom inìcale, 

del decalo go e dei precetti dell a chiesa, _dei Sacramenti, della gi ustizia cristiana 

e dei qua ttro novissimi. Don C. Scubla. 
R eligione israelitica. - Un'ora per settirri ana. 

L ettura del ritual e. 
Gram11tat1ca ebi-aica. Regole dì lettura. 
Storia sacra. Dalla creaz ione del ll,).ondo sino alla morte di -Giuseppe. 
Catechismo. G. Coen. 

Lingua l a tin a. - Otto ore per settimana. 
Grammatica. Decl inazion i, Comparaz io ni, Nu merali, Pro nom i, Coniuga­

gazioni regolari. 
Lettura. Schultz. Applicazio ne dell e regole grammaticaii; esercizi di 

memo ri a. 
Compiti. Secondo il pi ano. 

Lingua ita.liaoa.. - Quattro ore per settimana. 

R. Adami. 
G. Yatovaz. 
G. Costantini. 

Grammatica. T eoria dei nomi , aggettivi, pronomi e verbi. Regole special i 
intorno al genere dei nomi, la formazion e del plurale, l'uso dell' articolo, degli 
aggettivi ind icntivi e dei pronomi ; con iugazione del verbo regolare; teoria della 

propo~izio ne sem plice e composta. . . 
Lettui ·,:i . I .etti e sp iegati vari. brani co11 r igua rdo alle regole grammaticali ; 

alcun i a .memo ri a. 
Còmpiti. Secondo il piano. R. Adami (I A). 

G. Vatovaz (I B). 
G. ,Costantini (I C). 



IV 

Lingua tedesca. - Tre ore per settimana. 
Grammatica. Fonologia; dedin11.z ione de ll' articolo, dd nome, coniugazione 

del verbo dt:bole nella forma nttiva. Traduzione a ,,ace e in iscritto \leglì 

esercizi [-XXV de lla grammatica di G. Molle r Parte 1. 
Còmpiti. Secondo il piano. C. \Vendfouuer· (I A). 

I. Greiff (I B). 
!ll. Battistella (I C). 

Geografia.. - Tre ore pe r settimana. 
Elementi Ji geografi a astronomica, tisica e politica. Lctn11·n \ti carte 

geografiche. JU. St.ossich. 

M a.tematica. - Tre ore pe r settimana . 
Aritmetica. Le qLtattro operazioni con num eri interi e decimali. - Di vi­

sibilità dei numeri, massimo comune di,·isore e minimo comune mu!tip!o, sistenw. 
merrico. -- Le quattro operaz ioni colle frazion i ord inarie. 

Geometria. Introduzion e, pllnti, linee, angoli1 tri angol i, elemen ti de lln teoria 
del cerchio. L. Dr. Gosetti (I A). 

lU. Stossieh (I B). 
A. Zenker (I C). 

S toria naturale. - Due o re per settimana. 

Zoologia. Mammiferi- Molluschi. Insetti. Miriapodi. Arac nidi. Crostacei. 
Vermi . E chi nodermi. Celenterati. Protozo i. - Descrizione del\1:: specie più im~ 
portanti con riguardo ai caratteri dei sin go li gruppi . 

CLASSE li A e B. 

Capoclasse di II A: Sig. Basilio Cappellett.i. 
Capoclasse di li B: Sig. Giacomo Pernecher. 

ReligiontJ cattolica. - Due o re per settimana. 
Liturgia sacra. 

Religione israelitica. - Un' ora per settimana. 

E . Visintlni. 

Don G. Artico. 

Lettura e tradu{ione letterale delle principali preghiere e grammatica 
ebraica. Come nella classe I. 

Storia sacra. Da\111. nascita di Mosè sino alla morte di Giosuè. 

G. Coeu. 
Lingua latina,. - Otto ore per settimana. 

Grammatica. Ripetizione delle forme regolari colla maggior parte delle 
relative eccezioni. Verb i irregolari, difettivi, impersonali, avverbi, preposi zioni , 
congiunzioni; ali' occasione, alc une delle regole più importa nti della s in tassi. 

Lettura . Furono tradotti dallo Schultz tutti gli esercizi relati vi a i paragrafi 
della grammatica. Vocaboli e mod i di dire appresi a memoria. 

Còmpiti. Secondo il piano. B. Cappelletti (Il A) . 

Lingua italiana. ~ Quattro ore per settimana. 
G. Pernecher (Il B). 

GTamrnatica. Preposizioni , pronomi e congiu nzion i. Teor ia della propo­
sizione semplice e complessa; periodo e sue parti; proposizioni dipendenti. 



V 

Lettura. T .etti va ri bra ni del libto di lettura coll e opportune osservazioni 
sin tatti che. Alcu11e poesie ma ndate a memoria. 

Còmpiti. Secondo il p iano. 

Lingua tedesca.. - Tre ore per settimana. 

B. Cappelletti (il A). 

G. Pernecher (li B). 

Teori a dell'aggettiv o, sua decli nazione e comparazione ; del numerale, de l 
p rono me, dei verbi ausiliari e debo li, loro form azione e con iugazione. Forma 
passiva del verbo. Principi fondamental i de i verbi forti. Traduzione degli esercizi 
XX V-L della grammatica ,i i G. MUl ler. Parte I. 

Còmpiti. Secondo il piano. J. Greiff. 
Geografia o storia. - Quattro ore per settimana. 

Geografia. Due ore. Riassun to della geografia m atematica e fisica . Gl i 
stati dell'Africa, dell'Asia e de l! ' Europa meridionale ed occidentale i sguardo 
oro-idrografico di ques ti continenti. Esercizi cartografic i. 

Storia . Due ore. Personaggi ed avvenimenti più importanti della storia 
orientale, greca e romana fino all a trasmigrazione de' popoli. 

L. Morteani. 
Matematica.. - Tre ore per settimana. 

Al"itmetica. La molti plicazio ne e divisione abbreviata; i rapporti, le pro­
porzioni, la regola del tre semplice, il sis tema metrico, i calcoli degl' interessi 
semplici. 

Geometria. Eguagl ianza dei triangoli; 
colo, dei quadril ateri e dei pol igon i. 

le proprietà più importanti del cir­
E. Visintini (U A). 
A. Zenker (U B). 

Storia n a turale. - Due ore per settimana. 
I. Sem. Zoologia. Uccelli, rettili , anfibi e pesci. 
li. Sem. Botanica, Nozioni generali e desc rizione delle piante più comuni 

e delle più importanti con riguardo ai caratteri dell e relative famigl ie. 

CLASSE III A e B. 

Capoclasse di III A: Sig. Michele Battistella. 
Capocl a'Sse di Ill B: Sig. Pietro Gelc.ich. 

Religion e cattolica. - Due ore per setti man~. 

E. Visiutini. 

Storia s~cra. Alcun i brani della Storia sacra dell' A. T ., Geografia fi sica 
di terra saura. Don G. Artico. 

Religion e israelitica. - Un'ora per settimana. 
Lettura del Pentateuco e versio ne del primo libro 11 Genes i" Cap. !. 
Storia sacra. Dalle conquiste fa tte dopo la morte di Giosuè sino alla 

rnorte di Sanso ne. 
Catechismo. G. Coen. 

Lingua l atina. - Sei ore per settimana. 
Grammatica. Teoria dell e concordanie e dei casi. - Usi e significati delle 

preposiz ioni. 
Lettura . Cornelio Nipote. Analisi grammaticale. Traduzione e sp iegazione 

di parecchie biografie. 
Còmpiti. Secondo il piàno. M . Rattistella (JIJ A). 

P. Geleich (ITI B). 



VI 

Lingua greca. - Cinque ore per settimana. 
Grammatica. Morfologi.a regolare fino ali ' aoristo passivo. 
Lettura. Analisi. Versione de' rela tivi eserc izi dello Schenkl. 

Còmpiti. Secondo il i:i ia no. lll. Ba.ttistella (lii A). 
P. Gelcich (Ili B). 

Lingua italiana. - Tre ore per settimana. 
Grammatica. Ripetizione dell' Etimologia. Teoria dei k m pi e m nd i. 
Lettura e analisi di brani scelti in prosa e in versi. 
Còmpiti. Secondo il piano. M. Batti.stella ( Ili A). 

B. Cappelletti (lii B). 

Lingua tedesca. - Tre ore per settimana . 
{\ numerRle, il pro nome , teo ria generale de! verbo: sua div isione e co niu­

gazione, verbi ausiliari, deboli, riflessivi . Costruzio ni nelle proposi zio ni se111plici 
e complesse, pri ncipali e seconda rie. Traduzione de gli esercizi LIV-LXXVII 
della grammatica di G. Mi'l lle r (Parte I e Il). 

Còmpiti. Secondo il piano. I . Greiff. 

Storia e Geografia . - T re ore per settimana. 
Stoi-ia. J\nenimenti prin cipali della storia del Medio-Evo I paesi dell a 

Monarchia austro-ungarica, da Carlo Magno a Ferdin ando I. 
Geografia. Gli Stati d'Euro pa me no l'Austria-Ungheria; l'America, l'Oceania 

e le teçre polari. Nozioni el ementari di fi sica terrestre. Deli neazio ne d i carte 

ge~grafiche, L. Morteani. 

Matematica.. - _Tre ore per settimana. 
Algeb,·a. Potenze e radici quadrate e cubiche. Le quattro . operaz io ni con 

quantità algebriche . Le operazioni di calcolo colle fraz io ni decimali ii,complete. 
Geometria. Trasformazioni delle figure rettilinee. Teorema di Pitago ra. 

Somiglianza- dei ·.triangoli. Teoremi relativi al _ cerchio. Periferia ed area del cer-
chio inscritto e ci rcoscritto. L. Dr. Gosetti. 

Scienze Natura.li . ~ ~ Due ore per settimana. 
I. Sem. Mineralogia. Descrizione d_ei_.mi necali più importanti e dell e rocce 

più comuni. 
ll. Sem . Fisica. Pro pr ietà , gene r:11.li- e-. particolari dei corp i. Elementi di 

ch imica. 11 calorico col le leggi e •cogli .strumenti più importanti che vi si ri fe­
ris.:::o no. Cambiamen ti dello stato di aggregazio ne. Sorgenti di calore. 

CLASSE IV A e B. 

Capoclasse di I V A: Sig. Cesar e Cristofolini. 
Capoclasse di lV B: Sig. Miehele Stossieh. 

Religione ca.ttoJica . - Due ore per settimana. 
Storia sacra del N. T. 

Religione israelitica. -- Un'ora per settimana. 

E. Visintini (Ili A) . 
M. Stossich (Ili B), 

Don G. Artico . 

Lettur~ del Pentateuco e versione del pr.imo libro "Genes i" Cap. VI. 
St-oria . sacra. Da Elì sino all a morte di Sau!e. 
Catechismo. G. Coen. 



VIT 

Lingua latina. - Sei ore per settimana. 

Grammatica. T eoria dell'u so dei tempi e dei modi. Cenni sul la prosodia 
e sulla metrica. (Esametro e Pentametro) , 

Lettura. Cacsar. Comin. dc bello gallico. Tre libri. Esercizi di lettura e 
di versione da Ovidio. 

Còmpiti. Secondo il piano. C. Cristofolini (IV A). 

G. Costantini (IV B). 

Lingua greca. - Quattro ore per settimana. 

Grammatica. Il verbo Dal terna de!!' aoristo forte sino alla fine della 
classe ottava. 

Lettura . Esercizi refativi dal lo Schenkl ; traduzione ed anali si di tutte le 
tavol e, e di alcuni altri brani di lettura dello Schenkl. 

Còmpiti. Secon do il piano. G. Greiff {IV A). 
G. Vatovaz (IV B). 

Liugu.i italiana. - Tl'e ore per settimana. 
Grammatica. Ripetizione dell' etimologia e della si ntassi; sinonimi, deriva­

zioni e raffronti col latino. Le più importan ti forme di scri ttura e di stile; del 
linguaggio pro prio e figura to; della versificazione. Precetti ed esempi. 

Lettura e -spiegazione dei migliori com ponimenti in versi e in prosa scelti 
dal! ' Antologia ed imparati a memoria, 

Còmpiti. Se_condo il piano. G. Szombathe] y. 

Lingua tedesca, - Tre ore per settimana. 
Lettura. MO l l er. T raduzio ni dal tedesco e dall'i taliano in tedesco. I verbi 

impersonali, modali, irregolari, fo r ti, coi rel ativi esercizi a voce ed in isc ritto, 
esercizi ·tedeschi di analisi logica e grammaticale. 

Còrnpiti. Secondo il piano. J. Greilf (IV A). 
C. Wenillenner (IV B). 

Storia e geogra-fla. "-- Quattro 01·e per settimana. 
Ripeti{ione della storia del Medio E_vo da ~odolfo d' Absburgo. Storia 

moderna fi no al 1815, con particolare riguardo ai fatti che si riferiscono alle 
provincie austriache. 

Geog1·afia e statistica dell 'i mpero austro~ungarico. - Delineazione delle 
rispettive cartt; geografiche. B, l)r. Benu.ssi. 

Ma.tematica. - Tre ore per settimana. 
Aritmetica. Equaz ioni di 1. 0 grado. Rapporti composti, proporzioni, regola 

del tre compos.ta. -- Calcoli di società, di ait igazio ne, della scadenza media, di 
catena, dell' interesse composto con relativi esercizi pratici. 

Geometria. Posizioni di rette e piani nello spazio, - Angoli so lid i. -
I corpi poliedric; i e quell i a superficie curva. Calcolo della loro superficie e 
dei loro volumi . 

Fisica. - T re ore per settimana. 

A. Zenker (IV A). 
m. Stossich (IV B). 

Statica e dinamica. - Acustica. - Elettricità e Magn etismo. - Luce. -
Calorico raggiante. 

A. Zenker (IV A). 

lll. Stossich (IV B). 



VIII 

CLASSE V. 

Capoclasse: Sig. Luigi lttorteaui. 
Religione cattolica.. - Due ore per settimana. 

Dogmatica 1 parte. Don G. Artico. 

Religione israelitica. - Un" çra per seu imana. 
Lettura del Pentateuco e versio ne dell a Genesi ..:ap. X-XXV. 
Storia sacra. Regno d'Israele e di Giuda. 

Catechismo. 
Grammatica. Regole di lett ura e il nome. S. R. !Uelli. 

Lingua latina. - Sei ore per settimana. 
Lettura. I Sem. Ovidio; l N_n 5, 7, 81 91 12, q, 17, 18, n, 18, 291 '.~n 

della scelta di luoghi delle Metamorfosi, secondo St::dlmayer 
ed alcuni luoghi dei ,.Fasti e delle Tristezzl.!"-

11 ,, T ito Livio: I libri 11 ab urbe condita" XXI e XXII. 
Grammatica. Esercizi grammaticali e stilisti ci secondo Gandino. 
Còmpiti. Secondo il piano. P. Gelcich. 

Lingua greca. - Cinque ore per settimana. 
Grammatica. Ripetizion e della Morfo logia duran te la lettura di Seno fo nte 

Di sintassi, la teoria dei casi e delle preposizioni. - Forme Omeriche. 
Lettura. Senofonte: Anabasi e Ciropedia i traduzione di alcuni squnrci 

della Crestomazia de1\o Schenkl. - Omero: Iliade Canto I, UI, VI. 
Còmpiti. Secondo il piano. G. Pernecher. 

Lingua italiana. - Tre ore per settimana. 
Stoi·ia della letteratura. Dalle origini fino al Boccaccio. 
Lettura e commento di brani scelti dagli scr ittori di qu esto periodo. 

lllustrazioni, prec.etti rettorici. Le poe·sie a memoria . 
Còmpiti. Secondo il piano. G. Szombatbely. 

Lingua ted esca. - Tre ore per settimana. 
Grammatica. M-o.ll er II p. e. Cob enzl. Reggenza dei verbi, avverb io, 

preposizioni. 
Lettura, Noe I parte : T raduzione e anali si di molti brani di prosa. Fre­

quenti esercizi dai!' italiano in tedesco. Ese1 cizi di dialogo. 
Còmpiti. Secondo il piano. C. \Vendlenner. 

Storia e geogra:Ba, - Tre ore per .settimana. 

Storia orientale, greca e romana sino ali ' assoggettamento dcli' ltalia. 

L. !Uorieaui. 
Mate.ma.tica. - Qua1tro ore per settimana. 

Algebra. Due ore per settimana. - Nozioni pre liminari e definiz ion i. 
Le quattro operazio ni fondamentali con quantità inti ere monomie e polinom ie. -
Teoria dei divisori e dei multipli. - Divisibilità dei numeri ge nerali e particolar i. 
- Teoria delle frazioni e calcol i colle medesime, - Teoria dei rapporti e del le 
proporzioni. - Equazion i di 1 . 11 grado ad una o più incognite. 

Geometria. Due ore per settimana. - Nozioni prelimil,a ri e ckfinizioni. -
Linee ed angol i. - Propri età speciali delle figure retti linee, loro eguagl ianza e 
somiglia nza. - Superficie delle figu re rettil inee, lo ro equivalenza e trnsforma-
zione. ~ Teo•ria de l cerchio. L. Dr. Qoi;mtt.i. 
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Storia naturale. - Due o re per settimana. 

I Semestre. Mineralogia. Caratteri genera li dei minerali. - Descrizione 
dell e spec ie p iù importa nt i, e de lle rocce che vi si riferisco no. 

II Semestre. Botanica. Elcmenli di anatoinia e fisi ologia vegetale. Morfo­
log ia. - Il s istema natural e delle piante. - Descri zione delle famiglie pi ù 
importanti. E. Visintini. 

CLASSE VI. 

Ccipoclasse: Sig. Bernardo Dr. Benussi. 

Religione cattolica. - Due ore per settimana. 
Dogmatica . Do ttrina dog matica della Chiesa cattolica. Voi. Il. 

Religlono israelitica. - Un' ora per seltimana. 
· Lettura e versione del Pentateuco. 

Storia sacra Regno d' Israele e di Giuda. 
Catechismo. 
Grammatica. Il pronome. 

Lingua lati.aa. - Sei ore per sett irria na. 

Don G. Art.ico. 

S. R. Melli. 

L ettura. Sa l lus ti o: ,.La Guerra di Giugurt a"; privat. nLa Guerra di 
Catili na" I - 20. 

Vi r gilio: Buco!. r V, Georg. I! 136-176; 323-345; 458- 540; 
privat. Jll 339-383, IV 478- 566. Ae n. J. 

C icerone: C11til. I. 
Eserciti grammaticali e stilistici, sul Gandino, Sintassi latina I 2. 
Còmpiti. Secondo r1 piano. G. Vettach. 

Lingua greca. - Cinque ore per settimana. 
Grammatica. Sintassi : ripetizione della teoria dei casi e delle preposizioni. 

Il pronome. Generi e tempi del verbo. 
Lettura. Omero: Iliade X, XVI, XVIll, XXIII, XXIV. - Erodo to: lib. 

Vll, r- 8, 20-401 ,01-105, 13 1- iS3, 157-169, 172-184 e 198-alla fi ne ; 
lib. VIII, .1-1 00, ammessi alcu ni capitol i. . - Senofon t e : Mem. I, Il e V. 

R. Adami. 

Lingua italiana. - T re ore pe r settimana. 
Storia letteraria. ll Quattrocento e il Cinquecento. Origine e sviluppo 

della poesia epica, drammatica e didascalica. 
Lettura degl i scrittori di questi Jue secoli dal! ' Antologia del Carr a ra . 

P. I e Il. - Lettu ra e com menti della ,, Gerusalemme Liberata"; le più bel le ottave 
a memoria. 

Còmpiti. Secondo it piano . G. Szombathely. 

Lingua tedesca. - Tre ore per _settimana. 
No e. l parte : Lettura e versio ne èon osse rvazio ni grammatical i e fil olo­

giche. Eserciz i di dia logo. Lettura d'un raèconto di Hautf. 
C o ben z 1: Ripetizi one_ della teoria del verbo e dell e preposiz io ni; parte 

dell a sintassi. 
C6mpiti. Secondo il pi11110. -C. Wendlenner. 
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Storia e geografl.a, - Quattro ore per settimana. . . 
Storia romana dall'assoggettamento del\ ' ltal ia in po i. - Ston a del mcdm 

evo colla geografia relativa B. Dr. Benussi. 

Matematica.. .... Quattro ore per settimana. 
Algebra. Potenze, teoremi ed operazioni relative - Radici. - Logaritmi . 

- Equ az ioni di 2, 0 g rado ad una incognita. 
Geometria. - 1 Sem. S1ereometria. - li Sem. T rigono metria piana . 

A. Zenker. 

storia. naturale. - Due ore per settimana. 
Zoologia. Element i di anatomh. e fisiologia umana. - Il sistema zoologico 

esposto per classi e per ordini con particolare riguardo all e specie di rn nggior 
im j)ortanza. E. Visintini. 

CLASSE VII. 

Capoclasse : Sig. Gioele Grettf. 

R eligione cattolica.. - Due ore per settimana . 
Morale . Dottrina morale della Chiesa cattolica. 

Religione israelitica. - Un'ora per settimana. 
Lettura e versione del Pentateuco. 
Teologia morale. 

Don G. Artico. 

Storia. Da Alessandro il Grande sino alla distruzione del II T empio. 
Grammatica ebraica. li verbo. S. B. Melli. 

Lingua latina. - Cir:que ore per settimana. 
Lettu ra. Cicerone : La I e la IV Catilin aria e la or. pro irn p. Cn. Pomp.; 

nel ll Sem. parte de l Lelio . 
Virgilio: Eneide, C. VI e parte del VII. 
Esercizi stilistici secondo Ga ndino. 

Còmpiti. Secondo il piano. G. Greiff. 

Lingua, greca. - Quattro ore per settimana. 
Lettura. Demostene : Fi lip pica I, Il, li i. - Sul Chersoneso. 

Omero: Odiss. V- IX. 
Còmpiti. Secondo il piano. C. Cristofolini. 

L ingua italiana. - Tre ore per setti ma na. 
Storia letteraria. Il Seicento e il Settecento fino al Metastasio. 
Lettu ra degli scrittori di questo secolo dall' Antologia de l Carrar a Parte 

IV. Commento dell' Inferno di Dan te sino al C. XXX. Alcuni canti furono ap presi 
a memoria. 

Còmpiti. Secondo il piano. G. Szombathely. 
Lingua tedesca. - T re ore per settima na. 

Noè, Il Parte. Lettura dei brani in prosa e in verso con partico lare 
riguardo all e nozioni di letteratura contenute nel testo . - Traduzion i cia ll' italiano 
in tedesco i{G. Gozzi). 
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Letteratura. I primordi, e il primo periodo classico. 
Còmpiti. Secondo i! p ia no, C. Wendlenner. 

Storia ~ geografla. - Tre Ore per settimnna. 
Storia rnoderna col la geografia relativa. B. Dr. Benussi. 

Matematica. - T re ore per settimana. 
Algebra. Equazioni in determinate di I g rado ........ Equazioni di li grado. 

Equazion i biquad ratiche ed esponenz ial i. - P rogres sioni ari tmetiche e geome• 
triche. Interesse composto, P1;rmutazioni e co mbinazioni e binomio di Newton, 

Geometria. Trigonometria e geometria analitica piana. 

L. Dr. Gosetti. 

Fisica. - Tre ore per settimana. 
N01._ioni preliminari. - Proprietà genera ' i e pa rticolari dei corpi. - Sta­

tica. - Dinamica. - Id rostatica ed aerostatica. - Calorico. 

L. Dr. Gosetti. 

Propedeutica, fllosoB. ca. - Due ore per settimana. 
Logica. 

CLASSE VI!!. 

Capoclasse: Sig. Carlo Wendlenner. 

Religione cattolica.. - Due ore per settimana. 
Storia della Chiesa. Don G. Artico. 

R eligi.one israelitica. - Lettura e versione del Pentateuco. - Teologia mora le. 
Storia sacra. Da Ircano I sino gli ultimi capi dell'accademia di Babilonia, 

(anno !038 dopo l' e. v.) S. R. Melli. 

Lingua latina. - Cinque ore per settimana. 
Lettura. Oraz io, una scelta dalle Odi, dalle Satire e dall'Epistole. 

Tacito, i due primi libri degli Annali. 
Còmpiti. Secondo il piano. C. Cristofolini. 

L ingua g.reca. - Cinque ore pe r settimana. 
Grammatica. Ripetizione dell a sintassi durante la lettura . 
Lettura. Platone: Apologia di Socrate. - Eutifrone - Lachete. 

Sofocle : Edipo Re. Omero: Odissea V. - Diversi brani 

passim dal!' Iliade e dall' Odissea. 
Altre letture qua e là. 
Còmpiti. Secondo it pinna. 

Lingua italiana. - Tre ore per settimana. 
Storia letteraria. 11 Settecento e I' Ottocento. 

G. Greiff. 

Lettura de' principali scri ttori di ques to periodo dali' Antologia ·del Carr~ra 
Parte V e VI. - Commento dell ' In ferno (dal C, XXI alla fine) è del Purgatorio, 

- Sommario e brani scelti del Paradiso. 
Còmpiti. Secondo il piano. • G. Szombathely, 
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LinfÌ'ua tedeeca. - Tre ore per settimana. 
Noé. Il parte. Lettura dei brn ni di pro sa e di pncs ia dei ~11inc ip tt \i s,:riltori 

da Kl ops t oc k fi no a G o eth e. - T raduzion i datr it aliano in tedesco (Ma nzoni). 
Lettura e commento di a lcune poesit: di Schilh:r ("K11ssnndrau , ,,Glocke" , 

.,Spad ergang") come pure d' una par te delt a trngediil ,,fongfrau v. Oilcaus". 
Letteratu m . li secondo periodo classico dell a lett eratura tedesca . 

Còmpiti. Secondo il piano. C. Weudlenuer . 

S tor ia e geografi.a . - Tre ore per settimana. 
Geografi a, Storia e Statistica del\' impero austro-ungarico, e r ica pitolazione 

della storia greca e ro mana. L. niortea.ui. 

Matem atica . - Due ore per settim a na . 
Ripetizione di tutta la materi a con Ap plicazioni ed esercizi. 

A. Zenker. 

F isica . - Tre ore per set timana. 
E lementi di Chimica. Magnetismo. Elettricità. Acustica. O nica. E lementi 

di Astronomi a A. Zenker. 

Propedeutica tllos otìca. - Due ore per settimana. 
Psicologia em pirica. H. Dr. Benussi. 

III. 

ELENCO DEI LIBRI DI TESTO 
adoper a t i n e ll' insegnamen t o . 

1. Religione cattolica. 

Classe I : Catechismo grande. 
Classe Il: P. Cimadomo, Catechismo del cul to cattol ico. 
Classe ID : Stori a sacra del V. T . - Geog1'afia fi sica dell a Palestina secondo il Faven to. 
Cla.~se IV: Storia sacra del N T . 
Classe V : W appler, Trattato di rel igione cattolica P . I. 
Classe VI : id. P. ll . 
Classe VU: id. ,, ,, P . lii . 
Classe VIII : Fessler, Storia della Chiesa di Cristo . 

2, Religione israelitica. 

Classi inferior i : Bibbia ebraica, Formu lario delle orazioni. - Ehrmann, Storia di;:gli 
Israel iti, tradotta da _S. R, Me!li. - M. Tedeschi, Catechismo. 

ClasSi superiori : Bibbia ebraica, - _S . D. Lu{{_ato, Lez ioni di T eolopti a morale 
j ~pa•~iitica. - Ehrmann, c. s. - M. Tedeschi, c. s, 



,. Lingua latina. 

Grammati ca di F. Schult{, rivcd. da Fornaciari, in tutte le classi 
Scht1lt{. Racco lta di temi, ne lle class i Ili, IV, V e VI. 

Xli! 

Gandino. f ,a sintassi latina mostrata con luoghi delle opere d i Cicerone ecc. Parte I 
nelle cl ass i V e VI, Parte II nelle classi VII ed VIII. 

Classe I: Schultr_ . Ese rcizi per la grammatica latina. 
Classe Il: 
Classe III: C~rnelio !vipote, e"d. Wein;er. 
Classe IV: Cesare, de bel!o galli co, ed. Prarnmer. - Ovidio, Carmina selecta

1 
ed. 

Sedhnayer. 
Classe V: Tito Livio, ed. Zingerle. - Ovidio, ed. Sedlmayer. 
Classe VI: Sallustio, ed. Scheind ler - Virgilio, ed. Rib beck. 
Classe VII: Cicerone, Orationes selectae, ed. Klotz. - Laelius, ed. Schiche. - Vir­

gilio, ed. Ribbeck. 
Classe VIII: Ora1Jo, ree. Petschenig. - Tacito, ed. Hal m. 

4. Lingua greca. 

Gram matica di Curtius, in tutte le classi. 
Classe ID: Schenkl, Esercizi greci. 
Classe IV: 
Classe V: ,, Crestomazia di Senofonte. - Omero, Ili ade, ed. Hochegger. 
Classe VI: Iliade, ed. Hochegger. - Erodoto, ed. Dietsch. - Senofonte nella Cre-

stomazia di Schenkl. 
Classe VII: D emostene. ed. Dindorf. - Omero, Odissea, ed. Pauly. 
Classe VIIl : Platone, ed. Hermann . - Demostene, ed. Dindorf. - Omero, Odissea, 

ed. Dindorf. - Sofocle, ed. Schubert. 

5. Lingua italiana. 

Classe I: Demattio, Grammfttica ad uso delle scuole. - Libro di lettura per le classi 
del Ginnasio inf. P. I. 

Classe II: Demattio, c. s. - Lib ro di lettura ecc. P. Il , 
Classe ID: ,, c. s. - ,. P. III. 
Classe IV: Libro di le ttura ecc. P. IV. 
Classe V : Dante, ed. Barbera. - Pefrarca, ed. Barbera. 
Cla.1i1se VI: Ca1·rara, Anto logia, voi. I! e Ili. - Tasso , La Gerusalem me Liberata, 
Classe VIl: Carrara, vol. IV. ~ Dante, La Divina Commedia. 

Classe Vili: V. - Dante, 

6. Lingua tedesca. 

Classe I: Mùller, Corso pratico di lingua tedesca, P. I. 
Classe Il : ,, ,, ,, 
Classe III e IV: J1Ulrer, Corso ecc., P. IL 
Classe V: Cobe111.l, Grammatica della lingua tedesca. - Noé, Anto logia tedesca, P. I. 
Classe VI: Coben:i;_l, idem - Noé, idem 
Classe VII: Noé, Antolo gi a tedesca , P. Il. - t;oben{I, Grammatica. 

Classe Vlll: Noé, - Frit scJ,, 
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7. Geografia e storia. 

Classe I: Seydlit{, Elementi di geografin. 
Classe II: iìindely, Compendio della Storia universale, P. l. - K/1111, Geografia un i-

versale, P. l e III. 
Classe fil: Gindely, c. s. P. 11. - Klun, c. s. P. Il i. 
Classe IV: Gindely, c. s. P. III. - K lun, c. s. P. IL 
Classe V: Gindely, Manuale di s,oria universale . Storia antica . 
Classe VI: Pilt1,, Evo medio, trad. da T. Mattei. 

Classe VII: Piit{, Evo moderno, trad. da T. Mattei. 
Classe VIII: Hannak, Compendio di Stori a, Geografia e Statistica del la Monmchia 

aust ro-ungarica. 
Atlante nelle classi I, II e III: Trampler; IV-VIII: K o1.em1. -

Kiepert e Woljf, Atlante storico. 

8. Matematica. 

Classe I e Il : MoCnik, ,'.ritmetica, P. I, Version·e del Dr. G. Zam pieri, Geometria P. I. 
Classe Ili e IV: MoCnik, Aritmetica, P. lI, Vasia ne del Dr. G. Zampieri, Geometria, P. Il. 
Classe V: Moènik, Alg_ebra, Versione di P. Magrini; Wittstein, Plan imetria , Vers ione 

del Dr. S. Scarizza. 
Classe VI : Mofoik, Algebra: Wittstein, Stereometria e Trigonometria. 
Classe VII e VIII: MoCllik, Algebra. Wittstein, Trigono metria. B6hm, Manuftle Ioga~ 

ritmo-trigonometrico. Frischauf, lnt-roduzione alla Geoml:tri a iui.ali tica . 

·9. Scienze naturali. 

Classe I: Pokon1y, Storia illustrata del r.egno animale, Ermanno Loescher, To ri no e 
Vienna1 1885. 

Classe Il : Pokorny, c. s. e Pokorny Regno vegetale. Versione del prof. Tcod, Caru e!. 
Classe ID : Bischingg, Elementi di mineralogia, versione di E. Girnrdi, Vienna, 1885. 

Vlacovich, Elementi di fisica, 
Classe IV: Vlacovich, idem. 
Classe V: Pokorny, c. s. Regno minerale e reg no vegeta le. 
Classe VI: Pokorny, c. s. Regno animale. 
Classe VII e VID: Miinch, Trattato di Fisica. 

10. Propedeutica filosofica. 

Classe Vll: Beck, Elemen ti di Logica. Versione del Dr. Pavis::;icb. 
Classe Vill: Zimmermann, Psicologia empirica idem 



IV . 

TEMI PR O PO ST I PER I CO MPONIMENTI 

n e lle c l assi s uperiori. 

TEMI D ' ITALIANO, 

CLASSE V. 

L' autunno. - Una bel!a giornata d' inverno. - Città e campagna, dialogo fra 
due ami ci. - L'estrazione della tomb·ola. ~ li tempo è più prezioso del]' oro. -

Ferro nocentius au rum. - Vita di Dante. - Caronte. - Ciacco. - Farinata. - Pier delle 
Vigne. - Descri zio ne de!l' Inferno dantesco. - Sordello e Virgilio. - Descrizione del 
Purgatorio. - Dante e Cacciaguida. - Descrizione del Paradiso. - Vita di F. Petrarca. 
- Parafrasi di al cuni Sonetti e Canzoni del Petrarca. - Annibale passa le Alpi. -
Battaglia della Trebbia {sulle traccie di T. Livio) . 

CLASSE VI. 

L' ozio è il padre di t utti i vizi. - Impara l'arte e me ttila da parte. - Dura nte 
la fiera u na zingnnR dice :i. i contadini la buona ventura ; se ne va poi con un bel gruzzolo 
e ri den_do a ll e loro spa lle. - I giocatori del lotto (macchiette dal vero). - Giugurta 
quale ci è presentato da Sallustio . - Vita di G. Boccaccio. - Vita di L. Ariosto. -
Alcuni cenni into n10 ali' Orlando. - Cloridano e Mèdoro, Eu rialo e Niso ; parallelo. -
Vita di T. Tasso. - Breve sommario della Gerusa lemrriè liberata. - Riassunto di 
alcuni Canti del poema. - Orn ne tulit punctum qui miscuit u"t-i le dulci. - Ene'a gettato 
sui lidi d'Africa (da Virgi lio). - Le T ermopi li (da Erodoto). - Tutto è grande nel 
tempiÒ dell a F ortuna, tranne la porta; spesso è d'uopo entrarvi carponi (T . Dandolo) . 
- Un mercante tun is ino propone al capitano d'una nave mercantile di trRsportare 
cinquanta scl_liavi a Cuba. Generose parole del capitano. 

CLASSE VII. 

La Vita di Da nte desu nta dal la Commedia, - Somm ario di alcuni canti dell ' Inferno. 
- Perchè Dante nbbia scelto n sua guida Virgilio. - Sua sorte nemo contentus. -
li Curioso . - li Cia rlone, - [l burbero benefico (Ritratti). - Qui cupi t optara01 cursu 
cOAli ngere metam Mulrn tuli t feci tque puer, sudavit et alsit (Orazio). - Demosrene, 
con!òìiderato come cittadino e come orntore. - La vi rt ù è più della nobillà (sulle traccie 
di F. Testi). _ T.n vita umana (G. B. Mflrini). - L'invidia (B . Menzi ni). - Le bolle 
di iutpone. - Il dì dei mort i. - Dei mali del corpo tutti vogl iono guft ri re e ~on ~~s­
sono, di quei dello spiriro tutti potrebbcro i mfl non vogl iono. - Dove semina I ira 
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il pentimento miete (Ma nzoni). - Fotografia e pittura. - Se le pubbliche imposte sono 
gravi , ve ne sono altre rn o\to più gravi che provengono dall a nostra pigrizia, dal nostro 
orgog lio, dalla nostra fol!ì. a (Franklin). - La Dea Fort una (Canzo ne di A. Gu idi). 

CLASSE VIII. 

Si dim ostri la verità di quel s·nvio detto popolare: No n fo te il pflsso più lungo 
della gamba. - Qui proficìt in litteris et defid t in mnribus plus ddicit q uam proficit. 
- Ni! mortalibus arduum. - Ntillus argento ..:olor est an1.ris abdico lerris.. nisi tem ­
perato sple ndeat usu (Orazio). - La curiositf1, e di qu nntc spec ie essa s i,1 . - Se sia 
vero che l' uomo vale quanto possiede . - Le vittime delle nuove invenzioni mecca­
niche. - L' ord in e è l' anima del mondo moral e e male rialc. - li dì dei morti. - La 
notte e i pen:::. ieri che insp ira negli animi nostri. - c;aratte re di G. Parini de.sunto 
dall ' Ode ,, La Caduta". - Allocuzione di Ge1·manico alle legio ni ribellat e, - L' igno­
ranza voluta nella gioventù reca dolore e dan no ne lla virilità.. - L'ingegno e lo stu dio 
scompagnati possono poco, i1niti, fa nno prodig; . - Dimostrare la verità e la bel leu a 
delle due prime terzine del Canto Vlll del Purg.: 

Era già l' ora che volge 'l disi o 
Ai naviganti e intenerisce il core, 
Lo dì c' han detto a'dolc i amici addio ; 

E che lo novo peregrin d' Amore 
Punge se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si more. 

li lavoro e l' economia so no le vere basi d'ogni civile prosperità. (Tema di M<1turità). 

TEMI DI TEDESCO. 

Traduzio ne di brani scelti da di versi autori, nel VII e Vlll corso per lo più da 
Manzoni, G. Gozzi e Leopardi. 

T emi liberi nel VII corso : 

,,Nur Dàm merung ist unser Blick -
Nur Dàmmerung ist unser Gl-Ock" . 
Wahl hat Qual -

nell' VIII corso: 

I. ~Web denen, die dem Ewìgblinden 
Des Lich tes Himmelsfackel leih n ! 
Sie strahlt ihm nicht, sie kan n nur zùnJ en, 
Und àschert Stiidt' und Lànder ein - " 
,, Zwischen heut und morgen 
Liegt ei ne lange Frist -
Lerne sch nell besorgen : 
Da du noch munter bi st ! ~ 

Tema per l' esame di maturità: 

,, Passaggio del gran San Bernardo". (dtt l B otta ). 

(Herder). 

(S chiller) . 

(Goethe). 



v. 

STUDI LIBERI. 

Disegno. - Sei ore per settiman a. 
Corso /. Ese rcizi di disegno geometrico a mano libera, Foglie simmetriche 

semplici ; ornamenti piani e ,semplici . 
Corso Tl . Ornamenti secondo i modelli del Teubinger, a semplice conto rno 

e a mezz' ombra . 
Corso III. O rnamenti ad acqu erel!o. Copie d' o rnat i dal gesso; prospettiva 

elementare, E. Zernitz. 

Calligra fia. - Quattro ore per settimana. 
Carattere inglese, ted esco e roto ndo. G. Leban. 

Stenografi.a secondo il sistema di Gabe!Sberg-Noe. - Quattro ore per sett imana. 
Corso I. I e II parte del sistema. R elativi esercizi di scri ttura e lettura. 
Corso Il. La lii parte del sis tema con esercizi di let tura e scrittura celere. 
Testi: Em·ico Noé. Manuale di steno grafia secondo il si stema Gabe\sberger 

applicato alla li ngua italiana. Onava edizione, Dresda. 

G. Callegari. 
Ginnastica. - Due ore per settimana. 
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VI. 

A) RAGGUAGLI STATISTICI. 

1. Numero. 

Alla fin e del 1885-86 
Al princ ipio del 1886-87 . 
E ntrati du rante l' ann o 

Inscritti In tutto 

Promossi ve nuti dal d i fuo ri . 
Ripetenti ,, " 
Promoss i già apparte ne nti al-

i' Isti tuto . 
Ripetenti già ap parte nenti al­

i ' Istituto 
Usciti durante l'anno, 

Alla fin e del 1886- 87 
Scolari pubbli ci . 

privati 

2. Patria. 

Trieste e territorio 
I~tria 
Goriziano 
Tirolo. 
Dalmazia 
Stiria . 
Croazi a. . 
Ungheria . 
Italia 
Svizzera 
Inghilterra . 
Turchia 
Egitto . 

Somma 

3. Lingua materna. 

Italian a. 
T edesca 
Slava 

Somma 

36i 37 
35 1 37 

l j -

I 

4, ·1 371 41 1331 331 18. :Sol , 8 ,il 15 22 395 
42 361 41 33 H l 18 29 27 n d 21 387 
- I - - , - - I I I '.'! I 8 

26117 28 28 26 
2 , . G' 6 2 I 9 

I 
29 26 1726 1 20 1 14 1 10 118 1 2955 

l 4 I I 3 5 3 I 44~ 
2 - 2 2 2 J l 10 1 

l -

l I -

3 I 4 2 ! - I 

I -

l -

35 1 
371 4' 

36 I 4 1 n! 33 18 19 1 
'7 

11" 1/13 ' 
2 1 I 395 

341 36 36 35 I 38 3, 31 17 27 J 20 I 3658 27 I :lt ' I! 1 
I 3 l I - - 6 

3 - 3 I - ' - I ' l 16 

----- - - --- - -- --· -

35
1 

37 4236 1 41 331 331 1829 1 27 22 1 13 '' 21 1 395 



4. Religione. 

Cattol ici 
Israel iti 
Greci ortodossi . 
E vange_tìci di conf. Augustana. 
Senza confession e . 

Somma 

5. Età. 

Dì ann i 10 

" 
" ,3 
'4 
, 5 
, 6 

:à 

XIX 

" I 395 

I 
' 

:~ I I~ ;~ 8 ~ -: 5 =1= = = = = 
9 Q 6 12 8 8 111 I - - -

2 4 12 1 I O 9 !O 3
1 

6 4 - - -
2 8 5 9 6 6. 8 I I 2 - -

' :=_ f-_' 3 ~ : ;I ~ 1 ~, , -= = - - - 2 4 1\ 2 ! 2 

3 

' 9 
" 

,o 

" " 

- - -- 1- 2 - 1 5 1 1 ; 

. ~ = =1= = = = == 

4, ' 
57 
63' 
6,' 
57 
3,' 
' 7 
" ' ,4' 

5 

Somma 

,6. Domicilio dei genitori .. 

Del luogo . 
Di fuori 

Somma 

7. Classificazione. 

a) Alla fine dell' an no sco la-
stico 1886 -87 : 

Prima classe co n eminenza. 
Prima classe. · .... . 
Ammessi all',esame di riparaz. 
Seco nda class e 
T erza class~ . 
Ammessi ad esame postici­

pato per m al attia 

Somma 

18 3o 28 23 15 
1
22 395 

1828 1 ::z,sl 19 1 1! 1 21 1 359 7 

- 1 I 3 3 ::zl- 2$ l 

,8,3o 1'8 ,3 ,5 " 395 

I 
I 

i 
i 

5 7 5 2 4 6 4 1 3 3 I 5 • 4 3 52 
!6 lj 19 18 26 if: 18 1012 1 13 Il 14 16 1 194' 
3 , 4 6 3 5 3 5 7 6 I 6 I 3 ' '4 
6 5 5 7 1 6 3 4 1 4 3 l - I 1 - 40 1 

5 8 8 3 2 2 3 I 2 ' .~..1- 1 l . - 37 

I 1 - - I I - 1 '. Il I 2 _ 56 
- ---1--

36 37 42 37 41 33 33 18130 28 123 ji5 122 395 
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b) Aggiunta all'anno scolastico 
,885- 86 ' 

Era stato accordato l'esame 
dì riparazione. 

Cor risposero . 
Non corrisposero 
Non companero 
Risul tato fi nal e pe l 1885-86. 
Prima classe con eminenza. 
P rima cl asse . 
Seconda cl asse 
Te rza classe . 
Non su biro no gli esami . 

Som ma 

S. Tasse. 

Obbligati al pagamen to del di­
da ttro : 

nel I Semestre, 
nel li 

Esen tati : 
nel I Semestre. 
nel Il _,, 

e L A s s E _ .. _ ____ E 
_1 _ _ n _\ _ _III_\_.!".__ v v1 v_u \vm g 

-;;-Tblc a \ b a l b a b <fl 

86 1963~~~;~ : = 
~ ~ ~ I ~ .~ ~ i : 3 - 1~ = = 

- 1 Il_ 3 1 - - 1 - = 1_' _ _ 

~-;; 3 6 ~-; -;; i-; ~ 4 14 I I 

221 5 16 26 26 16 25 17 16 '.l2 10 20 15 

~ ~ 
1

i ~ b 1 ~ 
1 

; ~ ~ ~ 1~ = = - -1 I J I L _ I 1- - -

65 
47 

9 
9 

33128' )O I 44 '138' 23 ' J 4 I 2:, ' 22 !,s 

i I i 

,s l,1l6~ 
25 1 16 21 18 19 20 22 8 20 2) 16 !O il) 
20 ) 15 23 15 19 20 20 8 18 22 14 9 , 1 3 

22 32J2sl 26 2S , 7 , 6 1 1 rr 7 ,o 6 g 217 

Il Jidatt ro am mon ll> : 
r ei 1 Se mes tre . 
ne l li 

'7 22 1 ,91 24" 1'4 il !O I" 71,0 ·15 9 ,85 

f. llO 961126i l08 lii 120 132 181120 138 96 60 78 1386 
r. , 120 go; 1381 go u, 120

1
120 48 10s 132 84 5, 78

1 
1296 

Somma 270! 1861 254' 198! 2281240/ 252 96 228'1270 180 1141 15611 2682 

r.a tassa d' iscciz. a mmontò a f 66I' 50j 68 4 8I 21-:- - - 6 i 41

1 
214 

pe r la biblioteca degli 

1 

, 

scolaci " 1::5,
1
i ~5; ~-\I ~ ~51 ~ 5\ll.:::_- I_.-- _8-5 \I !_1:5 _7_:5 I_.-- 6_.- E_• per duplicati di attesi. 

Somma r. s1.5 62.5 82.- 12.5 18.s! 12.5lu.-- 4.-- 8.5'11.5 11.5 8.-- 8) 1 218 

9. Frequentazione della 
Calligrafia e mater. libere. 

Call igrafi a . 

l ' Corso 
Disegno tll1 
Stenografi a / I . 

"\ rJ . 
Ginnastica. 

10. Stipendi. 

Numero degli stipç ndiati . . 
Importo totale degli sti pendi f. 

I 

2 1 16 '22 2 7 - - - - - - - -
14 12 15 3 1 2 

I - r 12 3 
2 -- -- - -
2- - - -- -

t - I - 6 2 - t l J l 
- - - 12 7 2 I - -

- ,- - - - 5 1 l -

3 3 7 5 - 2 I I 2 2 8 2 -

- -I - - - I 2 2 I 3 2 I 2 - - - - - !05 205 231 !05 315 205 252 300 
I I I 

68 
49 
19 
17 

" 7 
56 

14 
1718 
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B) STIPENDI E SUSSIDI. 

Erano stlpendiati 14 seolari giusta il seguente Prospetto: 

CLASSE I~ I 
ginnasiale I ~ . 

lii A ' 
lii B 

' 
IV A 

' 
IV B ' 

V 

VI 

' 
VII ' 
VIII ' 

TITOL O 

dello stipendio 

Ginnasia le tries tino. 

ls t1·iano 

Ginnasial e triestino. 

Francol 

Ginn as iale rriestiRo . 

Istriane. 

Capuano 

Mazzon i 

Decreto di co nferimento 

Luog.e 20/1 1/85 N. 1741 6. 

G. I. ,3/,,/86 N. 5;43 

Luog.• 1.7/1 i/86 N. 17 280 

'5(3/84 N. 3; 82. 

8/'2/8'\ N. 17774 

IO/I 1{84 N. 18o39 . 

27/,,/86 1728o . 

G. I. 12/ 12/83 5300 . 

Mag.0 24/6/82 2 0 427 

'2/n/86 45687. 

2Sj, , j86 43816. 

Totale Jior. 

IMPORTO 

Pa~ale I! Compless . 

fio·r . 1 s. Il fiOr. I s. 

105 105 

105 105 

,oo ,00 

10 5 105 

'26 1 26 

10 5 ,o5 

105 , o5 

,o5 I05 

toS ,oS 

105 ,o5 

,oo mo 

25 2 252 

150 1 50 

150 ,So 

,7,81 -
L'importo per i libri scolastici distribuiti dall' inclito Consi glio di T rie ste agli 

scolari poveri e meritevo li che frequentano questo Gi nnasio ascese a f. 586.88, e furono 

provveduti di libri 1 58 scolari. 

L' illustri ssimo Barone Giuseppe Morpurgò si compiacque dì elargire anche in 
<-1uest' anno la somma di f. 1 oo, che furono distribu iti a sco lari meno forniti d i beni di 

fortuna e che piU si segnalarono per profitto negli studi e per buoni costumi. 

L' unione filantropica triestina ,,La Previdenza" sussidiò parecchi sc~lari de l­

!' Istituto con ogge tti di vestiario e a nche con danaro. 

Sieno rese le più sentite grazie ai gen"Crosi benefattori. 
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AUMENTO DELLE COLLEZIONI SCIENTIFICHE. 

A) Biblioteca dei Professori. 

Bib li ot e c ar io : Sig. Prof. G. Szombathely. 

1. Acquisti. 
Nuova Antologia di Scienze, Lettere ed Arti. An no XX II. Voi. IX, 
A nnuario S cientftìco ed In dii striale. An no XXlll. 1886, Parte I. e li. 
Zeitschnft fù r die òsterreichischen Gym nasien. Vienna 188; , Anna ta XXX VII. 

Ficker , :::ì ta tistìscbe Monatsschrift. Vienna 1887, A1mata XI II. 
E. Reclus, Nu o\'a Geografia uni versale tradotta dal prof. A. Brnnialti, ,.;d. \'al i.mi i, 

Vo!. II. Disp. 172- 240. 
G. I. Ascoli, Archivio glottologico ita!iano1 Voi. IX, fase . 3. 

Guida scematica di Trieste, 1887. 
Giornale storico della letteratura italiana , Anno IV, vo!. 8°; An no V, val. ~1 ~. 

Geographische Mittheilungen . Vienna 1887. 
Verordnungsblatt per il r887. 
G. Zanella , Leueratura italiana ne\l ' ultimo secolo, Città di Castello 1886 . 
.Dr, S. MUller, Handbuch der Klass. Alterl hu mswissenscha ft Il , 111, IV, V vo lume, 

NOrdlingen . 1885- 1886. 
Èrockhaus, Conversationslexikon, VoL XJV- XV ll, Lipsia 1887 . 
lindner, Manuale di psicologia empirica, lnnsbruck 1886. 
Savonarola, Sermoni e Prediche, Prato 1846. 
Poli{iano, Prose volgari, Fi renze 1867. 
R.énan, L' Eglise chrétienne, Paris 1879. 
Guerra{{i, Discorso cri tico, Livorno 1830. 
Fa leria ,Pemetrio, Della _Locuzione, Firenze 1603 . 
Can tù, Collana Storica, Mila no 1864-1868, volumi 41. 
t'orracil; Manuale della letteratu rà italiana, Firenze 1887, 3 vo i. 

Giordani, Epistolario, ed . A. Gussalli, Mil ano, 1854, vo l. 7. 
Giordani, Ope re, Milano 1856. 

Firen1..uola, Opere, Napoli 1864, 2 val. 
T. Liiiii, Historiam libri qui supersu nt om nes. Cu r. Arn. Drakt: nborch, S tu tga rd. 

1821 - 1838, 17 voi. 
Gerber et Greef, Le:xicon T aciteu m. Li psiae 1&86, VII. fase. 
Oesterr. Stdt. Handbuch, Vienna 1886. 

Man1._oni, O pere inedite e rare pub. da R. Bohghi, voi. 111, Milano 18~7. 
Schiller, Wil helm T eli, 6 volu metti . 
Goethe, Egmont, 10 volu metti. 
Wieland, Geschichte der Abderiten, 10 volumi. 
Kleist, Der zerbrochene Krug, 10 vo"lum...: tti. 
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2. Doni. 

Dal[ ' lnclita Presiden za Mu nicipale: 

Archeografo Triestino, anno 1887, 

Die Oesterr.-Ung. Monarchie in W urt und Bild, fase. 14-38. 

B) Biblioteca degli Scolari. 

Giambull ari: Storia . - Sacc he tti: Novelle. - Guido: Fatti di Enea. - Cavalca: 
Vita dei S. P. - Boccaccio: Novell e. - Petrarca: Rime. - Cava lc a : Vita di S. Fran ­
cesco . - Tassoni: Secchia rapita. - Monti: Poemetti. - Machia1•elli : Prose. -
Fire11zuola: Prose. - Celli ni : Vita. - T asso: Prose. - Chiabrera; Poesie. -
Gu idi : Poesie. - Vara no: Visioni. - Filicaja: Poesie. - Bert òla: Favole. 
- Redi: Lenere. - Dava nzali: Scisma d'Inghilterra. - Grazzini: Novellt: -
L eo pardi: P ros e. - Grassi : Sino nimi. - Ma nz oni: Poesi e. - Verri.- Non i Ro mane. 

- Clasio : Favole. - Gelli: Ca pricci. - c ·olombo : Prose. · - Bern i: Rime. - Soa1•e : 
Nove lle . - Pignoni . Favol e. - Marcheui: Poesie. - Bartoli : Ammaestra men ti. -
Leopa rdi : Poesie. - Leopardi: Le ttere: - Gam bara: Rime. Rucellai: Poemi. -
Giusti : Lettere. - Puoti: La Lingua. - Costa: Elocuzione. - Arici: Poemetti. -
Giraldi : Novelle. - Fantoni: Poesie. - Segneri: Quaresimale. - Bresciani : Saggio. 
- Durando: Versificazione. - Rudol f: Letture. - Bareni : Lettere. - Giusti : Lettere. 
Redi: Lettere. - Sassen i: Lette re. - Fiorentino: Novel le. - Metastasio : Drammi 
sacri. - Me tas tasio : Drammi scel ti . - Azeglio : Ettore Fieramosca . - Azeglio: Ni co lò 
de' Lapi. - De Ami cis : Olanda. - Caatù: Marghe rita Posterl a. - Manzoni : Promessi 
Sposi. - Manzoni: Tragedie. - Omero: Odissea. -Omero : Iliade. - Collod i : Viaggio. 
- Giusti: Lettere scelte. - Dup rè : Pensie ri. - Sta Catteri na : Lette're. - li Novel­
lino . - Belcari: Colombo. - Da vanzali: Scisma. - GeHi : Circe. - Spolverini: 
Col tura. - Porzio: Congiu ra. - 44 Volumi dei Viaggi del Capitano Mayne-Reid. -
17 Volu mi de ll a Biblioteca universal e economica. 

C) Acquisti per il gabinetto di Fisica. 

Cu st ode : Sig. Pro f. L. Dr. Gosetti. 

Apparato pe! parnlle!ogrammo del le forze. - Macch ina pneumatica pe r la con­
densazione e rar efaz ione dei gas. 

D) Gabinetto di Storia naturale. 

C u s to de : Sig. Pro f. E. Visintioi. 

1. Acquisti. 

U1 ia Tridacna gigas I.. 

2. Doni. 

Da! signo r Domen ico Ve rginella di Cittanu o\'a d'Istria, un esempla re di breccia 
ossifera dei dintorni di Ci ttanuova. 
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E) Acquisti per il gabinetto di Storia e Geografia. 

Custode: Sig. Prof. B. Dr. Benuesi. 

Quadri caratte ris1 ici per la Geografia. Vienna, HOlzel. 

Droysen: Atlante Storico. l.ipsìa, Velhagen et Klasing 1886. 
Kozenn : Stiria. Vie nna, H61ze l 1882. 

Carintia 
Kaler: Ti rolo e Vorarlberg. lnnsbruck, Vlagner. 
Ko-t:enn: Austria Supericre. Vienna, H6lzel 

Austria ln feriore 
Baur: Ducato di Salisburgo. Vienna, HO!zel. 

Carnio\a 
Beer: Càrta delle ferrovie Aust.-Ung. Vienna 1887. 
Kiepert: Im perii Romani. Reimer, Berlin 1885. 

Italia An tigua 1883. 
Francia, carta fisica:. 
Italia, 

1.lfayer: Turchia e Grecia, carta fis ica, 

Wagner: Impero Ge rmanico. Gotha, Justus Perthes. 
Berghaus: Carta fisi ca della terra secondo Mercator. Justus Pe rthes, Gotha 1874. 

Carte in rilievo. 

G. Roggero: Europa , 

Asia 
Africa 

Torino, Roux e Favale, 1885. 

America sen. 

America merid. 
Australia 

Schotte: Monarchia Aust.-Ung., Berlin 1885. 

Impero Germanico " ,, 

Carta terminologica per la Geog. fisica. Vienna, Pichler Witwe Sohn. 
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VI II. 

ES A M I D I M A TU R I T À. 

1885-1 886. 

Gli esami orali si fecero nei giorni 8, 9, I o luglio sotto la presi­
denza delJ' onor. i. r. ispettore scol. provinciale, il sig. cav. E. Dr. Gnad, 

Il risultato degli esami fu il seguente : 

COGNOME, NOME e PATRIA NATO ATTESTATO 

Coduri Leopoldo da Trieste 5 Settembre 1868 maturo 

FremoHi Daniele da Duina 7 Maggio 1866 
Frct»{Utti Giuseppe da Um ago 12 Settembre r866 

" Fu,·Ian Antonio da T rieste 20 Aprile 1866 
Guerrera Ruggero 2 1 Luglio 1867 " 
Jacchia Eugenio , 1 Ottobre 1 869 
Laurinsich Giuseppe 7 Marzo 1867 . 
Levi Lionello 22 Giugno 186g matmo con distin zio ne 

Marchesi Pietro 20 Settembre 1868 · maturo 

Picciola Luigi 24 Giugno 1867 
" Rencel Emilio 19 Febbraio ,868 

Sbisà Umberto da Parenzo 28 Novembre 1867 
" 

Terpin Giuseppe da Trieste 28 Settembre 1867 

Un candidato venne sospeso in una materia, tre furono dichiarati 
non maturi. 

1886-1887 . 

Agli esami di maturità si presentarono 22 candidati, 20 scolari 
ordinart dell'I stituto e 2 privati. 

Le prove in iscritto si fecero nei giorni 1 --7 Giugno. 
Furono assegnati i temi seguenti : 

1. Per il componimento italiano: 
Il lavoro e l' economia sono le vere basi d' ogni civile prosperità. 

1. Per la versione dal latino nell'italiano: 
Verg. Georg. IV. v. 453-527. 
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3. Per la versione dall' italiano nel latino: 
Virtù di P. Scipione Africano. 

4. Per la versione dal greco nell' italiano : 
Plato Lysis IV. V., si no alle parole .. 0\1.0:t !ytoye, ?91ì" · 

5. Per la versione dall' ita liano nel tedesco: 
,, Passagg io del Grnn San Bernardo" (D al Bottn) . 

6. Quesiti di matematica : 
1) Tre giocatori , A, B e C1 giuocnno ,1lle carte . A portò 10, B 57 , C 29 fio rì11i 

con sè , Dopo il gi uoco la parte spettante ad A sta a quella di B come 1: ',{, 

e la parte spettante a C sta al guadagno di A come :t: 1. Qua nto lrn gua­
dagnato ovvero perduto C? 

2) Un tale \asci a rutta la sua sostanza ai suoi èredi coll.1 w ndi zione di pagare 
pel corso di 12 anni alla fine dì _ogni anno al suo fede! servo fio r. 175. Me­
diante quale somma possono gli eredi liberarsi cl i q\1esto onere, se si calcol<mo 

gli interessi del 4 % ? 
3) Si calcoli la su perfic ie ed i! volume di una sfera, nel cui cerchio massimo 

sia inscritto un triangolo avente i lati a ..., 26, b = 1 S, e = 9 metri. 

Gli esa mi orali s·i fecero nei giorni 4, 5 e 6 di Luglio sotto la 
presidenza dell' onor. i. r. -i spettore scolasti co provinciale, il sig. cav. 
A. Klodic-Sabladoski. V' intervennero gli onorevoli signori I e II Vice­
Presidente del Consiglio della Città, Dr. M. L1zzatto e C. Dr. Dompieri, 
Z, Gandusio, Dirigente del Magistrato; Dr. Cambon, Dr. Co nsoJo, Dr. 
Pervanoglù, Dr. Piccoli, Dr. Venezian, consiglieri municipali; Dr. Slo­
covich, referente scolastico, e Dr. Boccardi. 

Il risulta_to degli esami fu il seguente : 

Stu ctio 
COGNOME, NOME e PATRIA NI\TO ATTEST.lcTO acùi dichiara 

dedi carsi 

Buchbe,.ger Attilio da Cervig11ano 8 Giugno r86g maturo legge 
Degano 1-;iuseppe da T rieste 29 Marzo r865 medicina 
Dompieri Luigi 2 Luglio ,869 matei'nati ca 
Franellich Carlo 21 Marzo 1870 legge 
Gherdol Giovanni ' Febb r. , 868 teologia 
Ghen:o Carlo 

d/ Pola ;6 ~:~:~1. ~~i§ medicina 
Jacopich Giuseppe legge 
J eroniti Aureliano da Trieste 19 Agosto 1 864 legge 
Macchioro Ugo 

da Sal;nicco 
26 Agosto 1870 med icina 

lefodian o Daniele rb Giugno 1869 matu ro con dis1i nz. cbiinica 
M orosini Giovanni da Trieste r Settem. 1868 maturo fi lo logia 
11,/otta Adolfo 8 Decem. 1869 medicina 
Pertot Michele 19 Settem. 1866 maturo con disti nz. 

legge Polonio Dante rg Genn. 1869 ma lu ro 
Po>itelli Egidio 7 Settem 1869 maturo con distinz. 
Pre1.ioso Roberto 3o Maggio 1869 maturo 

medicina Reiser Paolo 7 Gennaio 1870 
Vivante Angelo r I Agosto 1869 legge 

Tre candidati pubblici furono rimandati a nuovo esame già dopo 
le prove scritte, ed uno privato si ritirò prima delle prove orali. 



IX. 

ORDINANZE PIÙ IMPORTANTI 

dirette dalle Autorità al Ginnasio ; 

Dee. Luog. 8 Settembre 1886 N. 13873 e Mag. 27 Settembre, 4 e g Ottobre 1886 
N.ri 3433r e 38176. Causa le sfavorevo li condizioni sanitarie della città, l' apertu ra del 
nuovo an no scolastico è differita sino al dì r I Ottobre , 

Dee. Mag. 3 Ottobre N. 35802 e 5 Novembre 1885 N. 4070 2. L'insegnamento 
nell a religione israelitica è affidato ai Sigg. S, Melfi, Rabbino maggiore, e Giuseppe Coen. 

Dee. Mag. 1 r Ottobre 1886 N. 38177 e Luog. 3 Novenlbre 1886 N. 16807. È 
assu nto quale professore supplente, il sig. Guido Costantini, candidato ab ilitato in filo­
logia classica per tut to il Ginnasio, 

Dee. Mag. 22 Ottobre 1886 N. 39233. Duran te la malattia del Di rettore la Dire­
zione del!' Istituto resta affidata al pro f: ·Dr. B. Benussi; l'i nsegnamento nel Iati no in VI. 
è interinalmente assunto dal prof. Adami, quello della stol'Ìa in IV B dal pmf. Vatova{, 
in l V A dal prof. Morteani. 

Dee. Mag. 3 Novembre r886 N. 40573. Al pro f. sig, G. Pernecher è accordata 
la defi nitività. 

Dee. Mag. 1 r Novembre 1886 N. 49114. È accordata h1. prima aggiunta quin­
quennale al Prof. sig. A. Zenke,·. 

Dee. Mag. 23 Novembre 1886 N. 35 17 1. Vengono i11trodotte due eso rtazioni do­
menicali separate, l'una per il Ginnasio inferior~, l'altra per il Ginnasio superiore. 

Dee. Luog. 3o Novembre 1886 N. 18 253. Si comunica la riv. Ord. min. 20 No­
vembre 1886 N. 23!5 1, giusta la quale ai Direttori del le scuole medie è vi etato di 
tenere a dozzina scolari, sia del proprio Istituto che di :i.I tre scuole medie; ai professori 
scolari de l proprio Istituto. 

Dcc. Luog. t3 Dicembre 1886 N. I~Jl74· Causa la ritardata apertura del! ' anno 
scolasti co per I' anno i 886 - 1887 sono tolte le seguenti vacanze : 27 Decembre, due 
giorni tra un semestre e l'altro, il Mercoledi prima di Pasqua e il Martedì dopo Pasqua, 
il Sabato p!'1ma di Pentecoste, e i due giornì de l Direttore. 

Dee. Ma g. 12 Mar.zo 1887 N. 9578. È accordata la secon<la aggiunta qu inqu ennale 
ai Sigg. Professori B. Cappelletti e P. Gelcich. 

Dee. Luog. 29 Marzo e 29 Aprile 1887 N. -1-447. Si comunica la riv. Ordin. mi­
nisteriale del 13 Marzo 1887 N. 4923, giusta la quale agli insegnanti delle scuole medie 
e magistrali, i quali cooperano all e class ifi cazioni degli scolari (scolari pubblici o privati 
inscritti), resta vietato d'impartire lezioni private sia durante l ' anno scolastico sia du­
ra1He le vacanze. Sono amn1.issibili delle eccezioni soltanto fa, dove non vi sienO altre 
forze insegnanti a ciò atte. 
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Dee. Mag. 6 Ap rile 1887 N. 11094. Si partecipa la nomina della nuova Commis­
sione scolastica. Sono membri della Deputazione Ginnc1siale i Sigg. Moisè Dr. Luzzatto, 
I Vice- Pre sidente nel Consiglio della Città, Presidente della Commissione scolastica, -
Consolo Dr. Felice, consigliere municipale. - Piccoli Dr. Giorgio, consigliere municip. 

Dee. Luog. 24 Maggio 1887 N. 6856, Richiama l'att enzione sulla riv. Ordinanza 
ministeriale dei 2 Maggio a. c. N. 87:>2, delln quale meritano essere ri levati i punti 
seguenti: 

1. Nel!a cl assificazione semestrale si terrà conto delle prestaz ion i ora li e scritte . 
Anche negli oggetti, per i• qu ali non vi so no prove sc ritte, ogni scolaro dovrà 
di regola venire esaminato a voce una vo lta al mese o per lo meno da quattro 
a cinque volte nel semestre. 
Nell'Istituto si t ro ve rà ostensibile ai g.::nitori e !oro ra ppr~sentant i, ove ne fac­
ciano richiesta, un Catalogo nel quale saranno trascritte di giorno in giorno le 
note dagli scolari riporta te nei singoli esami orali o scritti. 



x. 

CRONACA DEL GINNASIO. 

Causa le tristi condizioni sanitarie dell a città, eh' era fu nestata dal colera, l'aper­
tura del •nuovo an no scolastico porè aver luogo appena il dì l r Ottobre, nel qual 
giorno avendo prima avuto luogo l' inscrizione, gli esami di riparazione e gli altri lavori 
preliminari si diè tosto pr incipio al corso regolare delle lezioni in tutto l'Istituto. 

l! numero degli scolari inscritti ascese a 452; per cui anche il numero dei do­
ceRti rimase i! me desimo dell'anno scorso. Cessò di far parte del Corpo insegnante il 
sig. C. Andreis, e venne assunto quale Professore supplente il candidato di filologia 
abilitato sig. G. Costantini. 

L'orario particolarmen te nel pri mo semestre, subì frequ enti mutamenti, causa le 
no n lievi indisposi zioni cui il Di rettore e alcuni Professori andarono soggetti i ciò non 
ostante, poichè i coll eghi sani colla solita prontezza e buona volo ntà supplirono alle 
lezion i vacanti, l' insegnamento procedette in buo na regola e senza veruna interruzione. 

Buona fu in qu ;st'anno la salute della scolaresca, fa tta eccezione dei pochi 
affetti dì oftalmia granu losa, i qua li obbligati a rigornsa cura non era no in grado di 
accudire ai loro doveri scolastici coll a voluta di lige nza e ass iduità. 

Nei mesi di Genn aio e Febbraio il Gin nasio ven ne, come di consueto, accurata­
mente visitato Jall ' onor. i. r. Ispettore scol. prov. il sig. cav. E. Dr. Gnad. 

Dal quale accompagnato , il dì 12 Marzo anch e Sua Eccell. il sig. Luogotenente 
barone de Pretis si compiacque onorarci di una ben grad ita sua visita. S. E. si trat­
tenne per buone due ore fra noi, assistette in parecchie classi alle lezioni, desiderò 
vedere i va ri locali sc~lastici, s' informò colla più cortese premura dell' andame nto de!-
1' istruzione, e si congedò poi dichiarandosi soddisfatto dello stato morale e materiale 
dell' Istituto. 

Il commissario vescovi le , Mons. Battalia, assistette nel mese di ap rile alle lezioni 
di religione, e alla messa ed esortazione domenicale. L'Ecc. Rabbino Maggiore, signor 
S. Melli visitò nel Maggio le lezioni di religione ebraica. 

Nel rimanente l'Istituto si tenn e scrupolosamente alle norme vigenti. 
li 1° semestre terminò il dì 19 Feb braio; il 11° ai 3 di Luglio, nel qual giorno, 

dopo ce lebrata la messa dì ringraziamento, seguì la dist ribuzione degli attestati. 



Xl 

PROSPETTO 

degli alunni Cht'. riportarono la clas~e complessiva. Prhnn (:on li}m:inen za 

in ordine alfabetico. 

Classe I COGNOME, NOME e PAT RIA I Classe I COGNOME, NOME e PATRIA 

i 
Vili 

VII 

VI 

V 

I V B 

IV A 

III B 

III A 

,i/odiano Daniele Lia Salonicco 
Pertot Michele da Trieste 
Pontelli Egidio 

Alpron Alfredo 

LuH.atto Vit torio 
Skocier Giuseppe 
Sticutti Pietro da Dignano 

De Bernardi Giovanni da T rieste 
Brocchi Igino 
Cecovich Arturo 
S araval Gino 
Spadon Giovanni 

Ffo{i Guido 

Gregorich Augusto 
lesurum Elio 

Hirsch Vi ttorio 
M acchioro Gino 
Neppi A sdrubale da Bo logna 

Cotroneo Diego da Trieste , 

Liebmann Giorgio 
Quarantotto Gitw 
Vidac , vich Nicolò 
Zennaro Guido 

Benco Silvio 
Benussi A ndrea 

Cossutta ReHJeri da Malvisio 

Ili A 

Il B 

IIA 

IC 

1B 

IA 

.fln:r.i Cado da Trie,;te 

Giuli111.1.i Fede,·ico 
l aklich Lui{! i 

L61venthal Vi ttorio 
Mafabotich Plinio da Al bon R 

Pastrovich Gug liehno da Trieste 
Vendramin lla;io da Quisca 

Coen Ara Camilla da T rieste 
Calassi Enea da Poggio Rusco 

Randeg/.f e,· Riccardo da T rieste 
Rebulla A rturo da Capod istri a 
S tenta Mcn·io da Tries te 
Stede Ginseppe 
Zor1,ini L uigi dA Campolongo 

Gerolimich Candido da Lu.fflmpiteolo 
Grignaschi Guido da Trieste 
l ug Celso da Pirano 
LaHini Giuseppe da P inguente 
Levi Riccardo da Padova 
Linassi Giovan ni da T ri este 
Mussafia Giuseppe 

Braun Giacomo 
Bruna Arturo 
Cantoni r.iovanni d• Udine 
Carne1·a Luigi da T rieste 
Cleva <Jiulio 
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X II. 

AVVISO 

per il nuovo anno scolastico 1887-88. 

L' an no sco!ast.ico 1887-88 comince rà il dì 18 Settembre p. v, 
Vi nscrizione e g li esa mi di amm issio ne all a prima Classe, in seguito al ri \' . Disp. 

min. d. d. 2 Ge nnai o r886, N. 85 , avrann o luogo nei giorn i 15, 16 e 18 Luglio corr e nei 
giorn i 15, r6 e 17 Settembre. 

L'inscrizione e g li esami di ammissione pe r le cl ass i li- VIII, e gli esa.mi dl 

ripar azio ne e 1n1 ppleto ri si faranno nei gio rni 15, r6 e 17 Se ttembre p. v. 
,' Il' atto dcli' inscrii.:ione gli scolari che doman dano per la prima volta l' ammis­

sio ne, dovranno essere accompagnati dai gen i1ori o loro rappresentan t i, ed esibiranno 
tutti la fede di nasciti\ (con cui giusta la L egge d.d. 3 G iugno 1887, g li as piranti a lla 

prima classe proveranno di aver compitn i 10 ann i <l'età alme no en 1ro l'anno solare, e 
gli as pi ra nti alle altre classi di avere l'età corrisponden le al co rso in cui ime ndono 
entrare) e r attestato di vaccinazione ; quelli cln vengono da altri Istituti presentera nno 
ancora l'ultimo attestato semestrale mun ito del!J prescritta clausola di regola1·e dim is­
sione, e quelli inscritt i in una scuo la popolare, ohre al le Notizie scolast iche dell ' ultimo 
an no, il prescr itto Certifica to di Jrequenta{ione. 

Gli scoh, ri che vogli ono essere am messi alla prima classe, subiranuo un esame 
di ammissione co nforme le seguenti no rme, stabi ite da!l' Ord, Minist, d. J . 27 Maggio 
1884 K. 801 9: 

1. L'esame di amm issione nella Re ligione si farà sol tant o a \'Oce; a voce ed in 
iscritto que llo ne]] a lingua italiana e nell' aritmetica. 

2 Sarà di,:pensato dall 'esame di Religione chi nel!' attestato del IV anno del!a 
scuo la popolare avrà almeno la nota ,,buono". 

3, Sarà dispensato dal!' esame a voce nella lingua ìtaliana e nell'aritmetica ch i 
nelle prove scritte avrà riportato almeno Ia nota ,,soddisfacente" e nel\' attestato della 
scuola popo lare avrà la nota ,,buono". 

4. Qualora nell a lingua italia na e nell' aritmetica la nota delle prove in iscritto 
risult i insufficiente, lo sco laro non verrà am messo alr esaine a vo ce, ma sarà ri mandato 

siccome non idoneo. 
l a tassa di prim,i isc rizione è d i fior . 2 \I . A., e la tassa per la biblioteca Geg li 

sco lari importa ann ui so ldi So. 
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